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M E R O P E. 

. * r 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

POLJFONTE , f MEROPE: 

Polifonte . 

J\^Erope il lungo duol , I’odioj il fofpettò 
Scaccia ornai dal tuo fen: miglior dettino 
Io già t’ annunzio, anzi ti reco. Altrui. 

Forfè tu noi credetti • ora a me fteflò 
Credilo pur, ch’io mai non parlo indarno».-- • 
In conforte io t’elefli, e vo’ ben tolto * 

Che la noftra Meffenia un’altra volta 
Sua Reina ti veggia. Il bruno ammanto, 

I veli e l’ altre vedovili fpoglie 
Deponi adunque, e i lieti panni e i fregi- 
Ripiglia, • i tuoi pender nel ben prefentfi 
Riconfortando ornai gli antichi affanni. 

Come faggia che feij fpargi d’oblio, 

Merope . 

O Ciel ! qual nuova fpecie di tormentò 

A a Ap- 


« 
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M E R O P E 


Apprettar mi vegg’io! Deh Polifonte, 

Lafciami in pace; in quella pace amara,' 

Che ricrovan nel pianto gl’infelici; 

Lafciami in preda al mio dolor triluflre . 
Polifonte . 

Mira, s’ei non è ver, che fuol la donna 
Farli una infana ambizion del pianto! 

Dueque negletta, abbandonata, e quali 
Prigioniera, reflar più tofto vuoi, - 1 
Che ricovrar l’antico regno? 

Merope . 

Un regno 

Non varrebbe il dolor d’ efler tua moglie . 
Ch’io dovetti abbracciar colui, che in feno 
Il mio conforte amato, ( ahi rimembranza! ) 
Mi fvenò crudelmente? e ch’io dovetti 
Colui baciar, che i figli miei trafitte? t 
Solo irf~pedIà7Tò ì<5 tremo, $ tutte io fento 
Ricercarmi le vene un freddo orrore. 

Polifonte . 

Deh , come mai ti ftanno fitte in mente 
Cofe già coufumate, e antiche tanto 
Ch’ io men ricordo appena ! ma , i’ ti priego , 
Dà loco a la ragion-: era egli giufto. 

Che fempre fu i iftelfenj il tuo Cresfonte 
Solo regnafle, £'ch’io non men di lui 
Da gli Eraclid^'nata , ognor vivettì 

, Fra 
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Fra la turba volgar confalo e mirto? 

Poi tu ben fai , che accetto egli non era ; 

E che non fai gli ertemi ajuti e l’armi. 

Ma in campo a mio favor vennero i primi 
Ed i Miglior del regno: e finalmente, 

Ciò che a regnar conduce, ognor fi loda* 
Che fe per dominar, fe per ufcire 
Di fervitiV, lecito all’uom non forte 
E l’ingegno e’1 valor di porre in opra, 
Darebbe Giove quelli doni indarno. 

Merope . " 

Barbari fenfi! l’urna e le divine 
Sorti fu là MefTenia al fol Cresfonte 
Dier diritto e ragion.* ma quanto ei forte 
Buon Re , chiedilo altrui , chiedilo a quello 
Popolo afflitto, che tuttora il piange: 

Tanto buon Re provollo elfo, quant’io^,., " 
Buon conforte il provai. Chi più felice 
Vifle di me quel primo luftro? e tale 
Ancor vivrei, fe tu non eri. Infana 
Arabizion ti fpinfe, invidia' cieca 
T’invafe, e quale, o Dio! qual’ inaudita 
Empietà fa la tua, quando nel primo 
Scoppiar de la congiura, i due innocenti 
Pargoletti miei figli , ah figli cari ! 

Che avrian co’ bei fembianti, e con l’umile 
Lor dimandar mercè le tenerelle 

A 3 Lor 
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Lor mani, e gli occhi lagrimofi alzando, 
Avrian mollò a pietà le fere e i fallì. 
Trafiggerti tu Hello! e in tutto il tempo. 

Che pugnando per noi fi tenne Itorae , 

Quanto fcempio tu allor de’noftri fidi 
In Meflene non felli? e quando al fine 
Ci arrendemmo, perchè contra la fede 
Al mio fpofo dar morte? o tradimento! 

E ch’io da un moftro tale udir mi debba 
Parlar di nozze, e ricercar d’amore? 

A quello ancor mi riferballe, o Dei? 

P olifante . 

Merope, ornai t’accheta: tu fe’ donna, 

E qual donna ragioni; i molli affetti 
Ed i teneri fenfi in te non biafmo, 

Ma con gli alti pender non fi confanno. 

Ma dimmi ^ e perchè^ fol ciò che ti fpiace 
Vai con la mente ricercando, e ometti 
Quant’io feci per te? Che non rammenti. 

Che il terzo figlio, in cui del padre il nome 
Ti piacque rinnovar, tu trafugarti, 

E ch’io ’l permifi, e che a la falfa voce, 
Sparfa da te della fua morte, io finii 
Dar fede, e in grazia tua mi fletti cheto? 
Merope . 

Il mio picciol Cresfonte, ch’era ancora 
Prcflo di me, non giunto anco al terranno. 

Ne* 
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Ne’ primi giorni del tumulto, in quelle 
Braccia morì pur troppo, e de la fuga 
Al difagio non reffe. Ma che parli? 

Cui narri tu d’aver per lui dimoftr» 

Cor sì benigno? Forfè Argo e Corinto, 

Arcadia, Acaja, e Pifa e Spirta, in fine 
E terra e mare ricercar non felli 
Pel tuo vano fofpetto? e al giorno d’oggi 
Forfè non fai, che fu quell’ empia cura 
Da’ tuoi fi vegli in varie parti ognora? 

Ah! ben fi vede, che incruenta morte 
Non appaga i tiranni; ancor ti duole ? 

Che la natura prevenendo il ferro, 

Rubafle a te l’afpro piacer del colpo. 

Polifòntc . 

Ch’ ei non morì , in Meflene a tutti è noto , 

E viva pur; ma tu che tutto nieghi. 

Negherai d’eflèr viva? e negherai. 

Che tu noi debba a me? Non fu in mia mano 
La tua vita sì ben come l’altrui? 

Alerope . 

Ecco il don de i tiranni: a lor raflembra. 
Morte non dando altrui, di dar la vita. ^ 
Pclifonte . 

Ma lafciam tutto ciò: lafciam le amare 
Memorie al fine: io t’amo; e dell’amore 
Prova tu vedi, che mentir non puote: 

A 4 ' Ciò 
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Ciò ch’io ti tolfi, a un tratto ecco ti rendo, 

E fpofo e regno, e figli ancor, fe in vano 
Non fpero: forfè nel tuo cuor potranno 
Più d’ammenda preferite antichi errori? 

Mtrope . 

Deh dimmi, o Polifonte; e come mai 
Quello tuo amor si tardi nacque? e come 
Defio di me mai non ti punfe, allora 
Che giovinezza mi fioria fui volto, 

Ed or ti fprona sì , che già inclinando 
L’età, e lafciando i miglior giorni addietro. 

Oltre al fettimo lufìro ornai fen varca? 

Polifonie . 

Quel ch’ora i’ bramo, ognor bramai; ma il duro 
Tenor de la mia vita affai t’è noto. 

Sai, che appena fui Re, ch’efterne guerre 
Infeflar la Mcffenia^ e lluna eftinta. 

Altra s’accefe, e fenz* aver ripofo 
Or quà accorrendo, or là , fudar fu forza 
Un decennio fra l’armi. In pace poi 
Gli elfranei mi lalciar ; ma allor lo Stato 
Cominciò a perturbar quella malnata 
Plebe , e in cure sì gravi ogni altro mio 
Defir fi tacque. Or che a la fine in calma 
Quello regno vegg’io, dellarsi io fento 
Tutti i dolci penfier la mia futura 
Vecchiezza io vo’ munir co’ figli, e voglio 

Far 
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Far pago il mio, fin qui foppreffo, amore, 
Merope. 

Amore eh? Sempre chi in poter prevale 
D’avanzar gli altri, anche in faper prefumc, 

E d’aggirare a fenho Tuo le menti 
Altrui fi crede * Penfi tu si ftolta 
Merope, che l’arcano e ’1 fin nafcofto 
A pien non vegga? l’ultimo tumulto i 
Troppo ben ti (coprì , che ancor ficuro 
Nel non tuo trono tu non fei: fcorgelU 
Quanto viva pur anco, e quanto cara 
Del buòn Cresfonte è la memoria . I pochi ; 
Ma accorti amici tuoi fperar ti fanno. 

Che fe t’accoppi a me, fe regnar tecò 
Mi fai, fcemando l’odio, in pace al fine 
Soffriranno i Meffenii il giogo. Quello 
E’ l’ amor, che per tue t’infiamma; quello 
E’ quel dolce penfier, che in tc fi della. 

Voli fonte . 

Donna non vidi mai di te più pronta 
A torcer tutto in mala parte. Io fermo 
Son nel mio foglio sì, che nulla curo 
D’altrui favor; e di chi freme in vano 
•Mi rido, e ognor mi ridei ò. Ma fiafi 
Tutto ciò , che tu fogni : egli è pur certo , 

Che il tuo ben ci è congiunto: or fe far ufo 
Del tuo fenno tu vuoi, la forte afferra. 

Nè 
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Nè darti altro penfier: molto a te giova 
Prontamente abbracciar l’effetto, e nulla 
L’indagar la cagion. 

Meropt , 

Sì fc avefs’io 
Il cor di Polifonte, e s’io volefli 
Ad un idol di regno, a un’aura vana 
Sagrificar la fè, fvenar gli affetti, 

E fe poteffi, anche volendo, il giutto 
Infuperabil odio eftinguer mai. 

Polifonte , 

Or fi tronchi il garrir. Al fuo Signore » 
Ripulfa non fi dà: per quelle Doz2e 
Difponti pure , e ad ubbidir t’ appretta . 

Che a te piaccia, o non piaccia, io così voglio- 
Adrafto! e come qui? t’accolta. 

Merope . 

Ifmene , 


Non mi Iafciar qui fola. 


II 


ATTO PRIMO. 

SCENA II. 

ADRASTO , ISMENE, POUF ONTE, 
MEROPE. 

Adrafto . 

In quello punto. . 
Signore, i’ giungo. * 

Jfmene . 

Io non ardia appreflarmi, 
Vedendo il ragionar: ma, mia Reina, 

Perchè ti veggio sì turbata? 

Merope . 

Il tutto 

Saprai fra poco. . 

Polifonie . 

E che ci rechi, Adrafto? 
Adrafto . 

Un omicida entro Meffene io traili. 

Perchè col fuo fupplizio ogni raen faufto 
Augurio purghi, e gir non polTa altrove 
Col vanto del l’aver rotte e fchernite 
Le noftre leggi. 

Polifonie . 

' E chi è collui? 

Adra- 


( 
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Adrajlo . 

Di quella 

Terra ei non è. Ma pafTeggier mi fembra 
Poìifonte . 

E l’uccifo? 


Adrajìo . 

Noi fo, perchè il fuo corpo 
Gettato fu dentro il Pamifo, ch’ora 
Gonfio e fpumante corre; nè prefente 
Al fatto i’ fui, ma il reo noi niega . AI loco^ 
Dove tuttora, o Re , tu con le fquadre 
De i cavalier di foggiornar m’imponi, 

Recato fu, che al ponte, indi non Iunge, 
Rubato s’era pur allora, e uccifo 
Un uomo, e che il ladron la via avea prelà, 
Ch’è lungo il fiume. Io, ch’era a forte in fella, 
Spronai con pochi, e lo raggiungi. Alcune 
Spoglie, ch*et“non jiegS'VFaver rapite. 

Fede mi fer che al fangue altto che vile 

Avidità noi trafife: al rimanente 

Non credi ciò, s’al fuo fembiante credi, 

Giovane d’alti fenfi in ballo flato, 

Ed in vefti plebee di nobil volto. 

Poìifonte . 

Fa, ch’io ’l vegga. 


Merope . 

Coftui forfè delitto 


Lo 
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Lo fparger fangue con credea, ove regna 
Un carnefice. 

Xfmene. 

Al certo 3’ ogni morte, 

S’ogni rapina Polifonte avelie 
Col fupplizio pagata, in quella terra 
Foran venute meno e pietre e feuri. 

SCENA III. 

ADRASTO , MEROPE, POLIFONTE , 
EG1STO , ISMENE. ' 


Adrnflo . 


JEccoti il reo. — • • . . k . • 

Merope. ; . 

Mira gentile afpetto! 

Polifonte . 

In così verde età sì fcellerato! 

Chi fe’ tu? donde vieni? e dove i palli 
Penfavi indirizzar? 

Egifto . 

Di padre fervo 

Povero i’ fono e ofeuro figlio: i’ vengo 
P* Elide , e verfo Sparta il pie’ movea . 

Ifm* 
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•M E R O P È 

» I 

lfmene . 

Che hai Regina? oimè quali improvvide 
Lagrime ti vegg’io fgorgar da gli occhi? 

Meropt : 

O Ifmene, ne l’aprir la bocca a i detti 
Fece coftui col labbro un eotal atto. 

Che ’l mio conforto ritornommi a mente ^ 

E mel ritrafle sì, com’io ’I vederti. 

Polifonìe . 

O ti penfavi tu forfè, che in quello 
Suolo folle a’ ficarii ed a’ ladroni 
A polla lor d’infuriar pennello? 

O ti penfavi, che poter lupremo 

Or qui non forte, e ch’io regnarti in vano? 

Egifto ; 

Nè ciò penfai , nè a far ciò eh' io pur feci ± 

Empia fete mi fpinfe, o voglia avara. 

Anzi a chi me fpogliare, e uccider volley 
Per mia pura difefa a tor la vita 
I’ fui collretto. In tellimon ne chiamo 
Quel Giove, che in Olimpia, ha pochi giorni,. 

Venerai nel gran Tempio. Il mio cammino 
Cheto e foletto i’ profeguia , allor quando 
Per quella via, che in ver Laconia guida, 

Un uom vidi venir, d’età conforme. 

Ma di felvaggio e truce afpetto.- in mano 
Nodofa clava avea* Fifsò in me gli occhi 

Tor- 
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Torvi , poi riguardò , fe quinci , o quindi 
Gente apparia, poiché apprettati fummo. 
Appunto al varco del marmoreo ponte. 

Ecco un braccio m’afferra, e le mie velli, 

E quanto ho meco altero chiede, e morte 
Bieco minaccia. Io con ficura fronte 
Sprigiono il braccio a forza; egli a due mani; 
La calva alzando, mi prepara un colpo. 

Che le giunto m’aveffe, le mie fparfe 
Cervella foran or giocondo palio 
Ai rapaci avvoltoi : ma ratto allora 
Sottentrando il prevenni, ed a traverfo 
Lo ftrinlì, e l’incalzai: cosi abbracciati 
Ci dibattemo alquanto, indi in un fafcio 
N’andammo a terra; ed arte fotte, o forte; 

10 rellai fopra, ed ei percoflè in guifa 
Sovra una pietra il capo, che il fuo volto 
Impallidì ad un tratto , e le giunture 
Difciolte, immobil giacque. Àllor mi corfe 
Tofto al penfier, che fu la via rellando 
Qpel funelìo fpettacolo, infeguito 

D’ogni parte i’ farei fra poco: in core: 

Però mi venne di lanciar nel fiume 

11 morto o femivivo , e con fatica 
(Ch’inutil era per riufcire e vana) 

L’ alzai da terra, e in terra rimaneva 
Una pozza di fangue: a mezzo il ponte 

Por- 


Digitized by Google 


x6 • M E R O P E *, 

Portailo in fretta ; di vermiglia ftrifcu t 
Sempre rigando il fuol; quinci cadere • 

Col capo in giù il lafciatr piombò, e gran (pnfo 
S’ udì nel profondarli: in alto falle 
Lo fpruzzo , e l’onda fovra lui fi chiufe. ■ 

Nè ’l vidi più, che ’1 rapido torrente 
L’avrà travolto , e ne’fuoi gorghi fpinto. 

Giacean nel fuol la clava, e negra pelle. 

Che nel pugnar gli fi sfibbiò dal petto: 

Quelle io tolfi , non già come rapine , 

Ma per vano piacer quafi trofei. 

E chi creder potria , che fpoglie tali , 

O di nefluno, o di si poco prezzo, 

M’ avelie fpinto a ricercar periglio, 

Ed a dar morte altrui? 

A etra fio . 

Onefta è Tempre 

La caura dTTo'TGTT'eKé parla iblò. 

"Polifonìe . 

Ma in van per non aver chi parli incontra 
Il tutto a fuo favor dipinge, e adorna; 

Ch’io qual cuftode delle leggi offefe 
L*avverfario farò. 

Merope . 

Non correr tofto 

Polifonte al rigor: che non fofpendi. 

Finché fi cerchi alcun rifeontro ? Io veggio 

Di 
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Di verità non pochi indizii, e parmi, 

Ch’egli merti pietà. 

P olifante . 

Nulla fi nieghi 

In quello giorno a te: ma a le tue ftanze 
Tornar ti piaccia ornai, che al tuo decoro 
Non ben convieni! il far più qui dimora. 

Ifmene . 

Non un’ora già mai, non un momento 
Abbandona il sospetto } Re malvagi. 

Polifonie . 

Tua cura, Adrafto, fia, ch’egli fra tanto 
Non ci s’involi. 

Merope . 

Adrafto, usa pietade 

Con quel meschin , benché povero e servo, ✓ . 

Egli è pur uomo al fine , e aliai per tempo 
Ei comincia a provare i guai di quella 
Misera vita. In tal povero flato 
Oimè, ch’anche il mio figlio occulto vive! 

E credi pure Ismene , che se il guardo 
Giugner potesse in sì lontana parre, 

Tale appunto il vedrei; che le sue velli 
Da quelle di coltili poco saranno 
Dissomiglianti . Piaccia almeno al Cielo 
Ch’anch’ei sì ben complesso, e di sue membra 
Sì ben dispoito divenuto fia. \ 

R SCE- 
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SCENA IV. 

/ 

EGlSTO , ADRASTO: 

Egijlo . 

D Immi ti priego, chi è colei? * 

Adrafto. 

Regina • • 

Fu già di quella terra, e farà ancora 

Fra poco - .... . - , . . 

Egjfto. 

I fonimi Dei l’efaltin fempre, ■ ■■-'- — 
E della fua pietà quella mercede, m.- 
Che dar no» U pn 6^itr 7~repdatfle ognora . 
Donna non vidi mai, che tanta in feno 
Riverenza ed affetto altrui moveffe. 

Ma tu, che preflo al Re puoi tanto, fegui 
Cosi nobil efempio, e a mio favore 
T’adopra. Deh, Signor, di me t’increfca,. 

Che nel fior dell’età, fenza difesa. 

Senza delitto alcun , per fato avverfo 
In tal periglio fon condotto * In quella 
SI famofa Città non far che a torto 
Sparfo il mio fangue fia; lungo tormento 

A gl’ 
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A gl’innocenti genitori afflitti, 

I quai la fola aflenza mia fon certo 
Ch’or fa ftruggere in pianto. 

'' -Adraflo . - 

In tuo vantaggici 

Io già da prima il tutto efpofi: e forfè 
Non t’ accorgerti ancor t quanto cortefe 
Io fui rer te? tu vedi pur, ch’io tacqui . 

Del ricco anello $ che da te rapito 
Io ti traili di man : pér qual cagione 
Penfi; ch’io ’I celi? per vii brama forfè 
Di reftar polTeflur di quella gemma , 

Nè darla al Re? mal credi fe ciò credi j 

Ch’ a me non mancan gemme . Io per tuo fcampo * 

E non per altro il fò: poiché' fe fcopro. 

Che sì gran preda hai fatta, il tuo delitto 
Troppo li fa palefe, anzi «'.aggrava 
Di molto, perchè appar , ch’uom d’alto gradò 
Fu l’uccifo da te* - ■■■>:*. 

•- - Egiflo. . « . ••• 

To pur fe’ Affo : *- ; 

In voler, ch’involata io m’abbia quella 
Scolpita pietra: ma t’actefto ancora, 

Che dal mio vecchio padre in dono io l’ebbi* 
Credilo, e fappi, ch’io mentir non foglio* 
Adraflo . 

Veggo più torto, che mentir tu fak 

B i Non 
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Non mi dicelli tu, che il padre tuo 
In fortuna feryil fi giace ? 

Egiflo . 


EH dico. 


Il dilli , 


Adrtflo . 

Or dunque il tuo paefe i fervi 
Han di cotelle gemme? un bel paefe 
Fia quello tuo: nel noltro una tal gemma 
Ad un dito regai non feonverrebbe . 

Egiflo . 

A ciò non fo che dir , nè del filo prezzo 
Più oltre i’fo: ma ben giurar pofs’io. 

Che , non ha ancor gran tempo , il giorno , in cui 
Compiea fuo giro il diciottefiru’anno, 
Chiamommi il padre mio dinanzi- a Tare 
De’domeftici Dei: e qui piaigendo 
Dirottamente l’aureo cerchio in dito 
Mi pofe, e volle, ch’io gli deflì fede 
Di cuftodirlo ognora . Il fommo Giove 
Oda i miei detti, e fe non fon veraci, 

Vibri fue fiamme ultrici, e in quello punto 
M’ incenerifca . 


Adrtflo . 

Un 1 arme è il giuramento 
Valida molto, e ch’adoprata a tempo 
Fa belliflìmi colpi: ma tu ancora 

Non 
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Non fai , che meco non ha forza alcuna . 

Or lafciam quelle fole: il punto e quello: 
Ch’io per tuo bene al Re non farò motto 
Di ciò, e tu altresì, s’effer vuoi falvo, 

Altrui noi faccia mai. 

Egifio . 

Tanto prometto , 

E credi come vuoi , pur che m’aiti. 

Anzi pur che a falvezza in tanto rifchio 
Tu mi conduca, io di buon cor ti faccio 
Di quella gemma un don. 

Adraflo . 

Leggiadro donò 

Per certo è quello tuo, quando mi dona 
Quel eh’ è già in mio potere, e eh’ è già mìo» 


/ 



B ? 


A T- 
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SCENA PRIMA. 

EU RISO , e ISMENE . 

lfment . 

JVfo, Eurifo, di veder, Merope il tempo 
Quello non è: benché tu fia quel folo. 

Che d’ ogni arcano Tuo fu Tempre a parte, 
Lafciala fola ancor, finché piangendo 
Si sfoghi alquanto: tu non fai, qual nuova 1 
Sciagura il cor le opprima . 

Eurifo . 

... lò già pur ora 

Da ferpeggiante ambigua voce ho intefo, 
Polifonte affrettar le minacciate 
Nozxe , e per accertarmi a lei correa . 

lfmtne . 

Quello a lei fembra atroce mal; ma quello 
Quafi ch’or fi difperde, e in fen le tace, 
Ch’altro maggior l’ alma le ingombra e preme. 
Eurifo . 

Che avvenne mai? forfè del figlio, ch’ella 

Barn- 
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Bambino diede a Polidoro, il vecchio 
Servo, perchè qual Tuo lungi il nudrifle, 

Novella infaufta è giunta? 

J^mtne . 

Ah, tu’l penfafti, 

Eurifo; tu ben fai, ch’altro conforto 
Non avea l’infelice in tanti mali , 

Che ’l mandar in Laconia il fido Arbante 
Ogni fei lune occulto. AI fuo ritorno, 

Di cui l’ore contava ed i mementi, 

Quali ufcia di fe ftellà, e cento cofe 
Volta a un fiato iaper; da la fua bocca 
Quinci pendea per lungo tempo, il volto 
Cangiando fpelTo, e palpitando tutta.: 

Poi tornava, e volea cento minute 
Notizie ancora, e noi lalciava in pace. 

Finché gli atti, il parlar, le membra, i panni 
Dipinti non avea a parte a parte 
Il buon meflò, e talor la cofa ftefla 
Dieci volte chiedea. 

Eurifo - . 

Non ti dar pena 
Di ciò ridire a me, ch’io la conofco 
Troppo bene, e talvolta a me da poi 
Tutto narrava, e s’un bel detto avea 
Da raccontarmi del fuo figlio, o Dio! 

Le fcintillavan d’allegrezza gli occhi 

B 4 Nel 
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Nel riferirlo. Or dirami pur qual nuova 
Abbiali di Cresfonte. 

1 Jfmene . 

E’ giunto Arbante, 

Che tardò quella volta oltre ’l collume, 

E porta, che Cresfonte apprefTo il mcflo 
Vecchio più non li trova, e che tuttora 
Ne cerca in van, nè fa di lui novella. 

Eurifo. 

O fpeme tronca; o regno afflitto, o elìint© 
Sangue de’nolìri Re/ 

lfmttìe . 

Ma tu mi fembri 

Altra Merope appunto, che di lancio 
Negli eftrerai ti getti: io non ti dico, 

Che la fua morte ei rechi. ' 

Eurifo i 

. -m. » ~ SI , ma credi 

Tu, che a cafo, b da fe farà fvanito? 

L’avrà fcoperto Polifonte al fine, 

Gli avrà tefo l’agguato, e l’avrà colto j 
Jfmene . 

Nulla di quello afferma Polidoro, 

Ch’era prefo il garzon da viva brama 
D’andar vagaado per la Grecia, é alcune 
Città veder, che del lor nome han' fianca 
La fama: egli or co’prieghi, ed or con l’ufò ’ 

Di 
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Di paterno poter per alcun tempo 
Il raffrenò: ma al fin l’ardente fpirto 
Vinto dal fuo defio partì di furto, 

E ’l vecchio, dopo averlo attefo in vano, 

Era già in punto per feguirlo, e girne 
Ei fleffo in traccia, invefligando Torme. 
Eurifo. 

0 quello è un male affai minore, e forfè 
Nè pure è mal ; che a qual periglio efponfii 
Col fuo peregrinar, fe non che altrui. 

Ma nè pure a fe fleffo ei non è noto? 

A ciò pcnfando, avrà conforto in- breve 
La madre afflitta. 

Jfmtnt. 

O sì, ti fo dir io, 

Ch’or ben t'apponi: tutti irifchi, tutti 

1 difagi, che mai ponno dar noia 
A chi va errando, s’odi lei, già tutti 
Stanno intorno al fuo figlio. Il Sole ardènte, 
Le fredde piogge, le montagne alpeftri 

Va rammentando; nè fanello cafo 
Avvenne in viaggio mai , che a la fua mente 
Non fi prefenti : or nel paffar d’ un fiume 
Dal corfo vinto, ed or le par vederlo 
In mezzo a’ malandrin* ferito e oppreflò : 

Ma ricorda anche i fogni , e d’ ogni cofa 
Fa materia di pianto: in fomma, Eurifo, 

S’io 
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S’io debbo dirti il rero, alcuna volta 
Parmi , che il fenno ftfo vacilli , 

Eurifo . 

O figlia. 

Tutto vuol condonarli a un cor di madre. 
Quello è T affetto, in cui del fuo infinito 
Divin poter pompa fuol far natura. 

Quando tu ’l proverai, vedrai s’io mento. 
lftnene . 

Per me non proverollo al certo; ch’io 
Imparo tutto di quanta follia 
E’ ?1 girli a procacciar sì gran dolore. , < 
Eurifo . 

Quello è un dolor, che co» piacer s’acquifta. 

< , Irmene. 

Credimi pur , che in tal penlier fon lillà . 

• Eurifo. . , «■ 

Ma bramata e rtchirfta il'penfi in vano. 

Che ’l tuo fembiaute al tuo penlier fa guerra . 

lftnene. 

Ecco Merope. 


S C E- 
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SCENA II. 

MEROPE , EU RISO, ISMENE. 

* * - * 

Meropt . 

• < ' . - . 

Eurifoì nel vederti 
Ripiglia il lagrimar l’ufata via. 

Ettri\o. 

Pur or l’avvifo udii. . - • . ■ 

Merope . 

Quello è ben altro 

Che gir penfando, or che al vigor degli anni 
Era giunto Creifonte, al miglior modo 
Di palefarlo ornai; quello c ben altro. 

Che figurarli di vederlo or ora 
De la plebe al favor portar feroce 
Sul tiranno crudel la fua vendetta. 

Eurifo * 

Ma perdona, o Reina; e chi diftrufle 
Quelle dolci fperanze? e che rileva, 

Se lodevol defio guida alcun tempo 
Per le Greche provincie il giovinetto 

i <■ 

Di fapere e di fenno a far teforo ? 

Tu ornai nel pianto la ragion fommergi. 

Me- 
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Merope . 

Ah! tu non fai, da qual timor ila vinta; 
Eurifo . 

Dillo, Regina. 

Merope . 

Già due giorni al ponte, 

Che le due firade unifce, un uom fu uccifo; 
Eurifo . 

Il fo, che Adrafio l’omicida ha colto. 

Merope . 

Or quell’ uccifo io temo (e piaccia al Cielo, 
Che il mio timor fia vano) io temo, Eurifo * 
Non fi a fiato Creifonte ; 

Eurifo . 

O eterni Numi! 

Dove mai non vai tu cercando ognora 

I motivi d’affanno? 

— Merope. 

Troppo forti 

Son quefta volta i miei mettivi: afcolta. 

Qui de’Mefienj alcun non manca, ond’era 
Quell’infelice ua paffegger: confefla 

II reo, ch’era d’età a la fua conferme , 

Ch’era povero e folo, e che veniva 

Di Laconia: non vedi, come tutto 
Confronta ? appreffo egli firingea una clava ; 
Forfè il vecchio feoperta al fin gli avea 

L’Er- 
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L’Erculea (chiatta, ond’ei de l’arme avita 
Giovanilmente facea pompa , e certo 
Qnà fen veniva per tentar fua forte t 
Eurifo. 

Piccioli indizii per sì gran fofpetto. 

Merope . 

Io penfo ancor, ch’Adrafto, del tiranno 
L’intimo amico, il reo conduce. Or dimmi, 
Perchè venne egli (ledo? egli fenz’ altro 
Potea riandarlo ; e perchè mai nel fiume 
Far che il corpo fi occulti e fi difperda. 

Nè alcun il vegga? 

Eurifo . 

Deh quanto ingegnofa 
Tu fei per tormentarti ! 

Merope. 

Ah, ch’io ne’ miei 
Divifamenti errar non foglio mai. 

E notafti tu, Ifmene, qual cura ebbe 
Polifonte in partir, ch’io rimanendo 
Col reo non ragionadi? e ti fov viene, 

Qpanto pronto e giulivo ei mi concedè 
Ciò ch’io richiefi in fuo favore? 

Ifmene . 

In fatti 

Molto cortefe fu, molto clemente 
Egli allor fi moftrò; non può negarfi, 

Che 
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Che diverfo è pur troppo il Tuo collume; 
Eurifo. 

Ma gioverebbe in quello calo a lui 
Più ’l divulgar, che l’occultare il fattoi 
Per troncare a chi l’odia ogni fperanza. 
Merope . 

Non già, che troppo il popol quella nuova 
Atrocità commoverebbe a fdegno. 

Eurifo . . - : - 

Ma come vuoi, ch’egli abbia or di repente 
Scoperto il figlio tuo? 

Merope . 

Chi de’tiranai 

Può penetrar le occulte vie'? Fors’anco 
Sol per lpogliarlo il rio ladron l’ uccifej 
E di poi s’è /coperto. 

.. .. ! Eurifo ' 

Or io di quello 

Labirinto, che tu a te fteffa ordifei, 

Spero di trarti in breve. Avrà fra poco 
Adrallo affai mellier dell’opra miai 
Non fia però, che a compiacermi io ’l trovi - 
Rellio : lafcia , che feco parli , e trarne , 

Mia Reina, ben tollo io ti prometto 
Quanto balli à chiarirci . 

Merope . 

Ottimo in vero 

E’ tal 
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E’ tal configlio; fallo dunque, Eurifo, 

Ma fallo tolto, non frappor dimora. 

Eurifo . • - 1 

Non dubitar; ma intanto ne* tuoi danni 
Non congiurar tu ancor con la tua forte, 

E non crearti oon la mente i mali. 

Merope . 

O caro Eurifo, -i* veggio ben, che quello 
Nulla è più, che un fofpetto; ma fe ancora 
Fotte falfo fofpetto; or. ti par egli , » 

Che il fol peregrinar del mio Cresfonte 
Mi dia cagion di dover efièr lieta? 

Rozzo garzon , folo , inefperto , ignaro 
De le vie, de’ collumi, e de i perigli, 
Ch’appoggio alcun non ha, povero, e privo 
D’ofpiti; qual di vitto, e qual d’albergo 
Non patirà difagio? Quante volte 
A l’altrui roenfe accofterafli, un pane 
Chiedendo umile! e ne farà fors’ anche 
Scacciato; egli, il cui padre a ricca raenfa 
Tanta gente accpglica . Ma poi, fe infermo 
Cade, com’è pur troppo agevol cofa, 

Chi n’avrà cura? Ei giaceraflì in terra 
Languente, afflitto, abbandonato, e un forfo 
D’acqua non vi farà chi pur gli porga . _ . 

Oh Dei, che s’io potetti almeno ir feco, 
Parmi , che tutto lbffrirei con pace . 

Jfme - 
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Ijtntne . / 

Regina, odi rumor; quà Polifonte 
Sen Tiene . 

Mtrope . 

Io mi fottraggo; Eurifo a core 
Ti fra cercar Adrallo. 

Eurifo. 

Egli fenz’ altro 

Sarà col Re; torto che il laici, io pronto 
L’afferro, e il tutto efploro, e a te ritorno. 

SCENA III. 

POLIFONTE , ADRASTO. 

Polifonte . 

Or dimmi; parti, che deponga ornai 
Gli empii penficr la fluttuante ognora 
Città fuperba e ’l procellofo volgo? 

Alrajio . 

La turba vii, che peggiorar non puote ; 

Odia Tempre il prefente, e cangia brama, 

E ’l Re , che più non ha , ftima il migliore . 

poh fonte . 

Troppo è vero; e qualar le vie trascorro , 

Io 
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Io veggio i volti di livor dipinti , 

E leggo il tradimento in ogni fronte. 

Adraflo. 

Affretta, o Re, quelle tue nozze; affretta 
Di foddisfar con quell’ immigin vana 
Di giultizia e di pace il popol pazzo. 

Poli font e. 

Meglio faria far di colloro fcempio. 

Adraflo . 

Tu Hello a te torrelli allora il regn*. 

Polifinte . 

In voto regna almen farei lìcuro . 

Adraflo . 

Ma ciò bramar, non già fperar ti lice. 
Pohfini t. 

E credi tu, che fia per poter tanto 
Nel fentiraento popolare il folo 
Veder del regio onor Merope cinta? 

Adraflo . 

Sol l’incerto romor, che di ciò corre. 
Molti già ti concilia; e ci ha chi fpcra, 
Che di Cresfonte la conforte debba 
Rifvegliar di Cresfonte in te i collumi. 

Voi font e . 

Sciocco penfier! ma fe collei ricufa? 

Adraflo. 

La donna, come fai, ricufa e brama. 
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P olifante . 

Mal da l’ufo comun quella mifuri. 

Adrajlo . 

' Di raddolcir la dililegnofa niente 
Con alcun atto a lei gradito è forza 
Por cura: arduo non fìa, che il primo paffo. 
Fatto quello, e ridotta anche ritroia, 

E ripugnante a fofFerire il nome 
Di tua fpofa , efpugnar tutto il fuo core 
Fia lieve imprefa; che a placar la donna, 

E a far ben tolto del fuo affetto acquillo, 
Somma han virtude i maritali amplelfi . 
Fors’anco allora con lufinghe e vezzi 
( Per alma femminil forte tortura ) 

Giugner potrelli il gran fegreto a trarle 
Di bocca: dove quel fuo figlio occulti, 

Qual fin che ha vita, aver tu. non puoi pace. 
Poli font e . 

Quella è la fpina, che nel cor Uà filfa. 

Adrajlo . 

Ciò potrebbe avvenir; ma fe perfille 
Contumace e fuperba anche in fuo danno, 

E piegar non fi vuol , convieni! allora 
Forza e minacce ufar; che a tutto prezzo 
Vuoili ottener di coronar nel Tempio 
A gli occhi de i Meflenii , in fra la pompa 
Di fellofo Imeneo, collei, ver cui 

E’ tan- 
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E’ tanta la pietà, tanto è l’affetto. 

Pace dando ed onore a quello avanzo 
De la famiglia a lor cotanto cara. 

Polifinte . 

Adrafto, vaglia il ver, tu ben ragioni; 

Fa che lì chiami Ifrnene. Al mio penfieró 
Il tuo è conforme: or più non fliafi a bada* 
Cib eh’ è ben fare, differire è male. 

Vanne tu al Sacerdote, e dì, che appretti 
Pel nuovo giorno pubblico e giulivo 
Sagrifizio folenne: il volgo fcioceo 
Vuol fempre a parte d’ogni cofa i Dei. 
Pe’trivii poi t’aggira, e la novella 
Spargi con arte , e in mio favor l’ adorna * 
Adrafto . 

Saggiamente rifolvi, ad ubbidirti 
M’ affretto . 

SCENA IV. 
ISMENE, POUF ONTE. 
Jfmene * 

JEj CHE m’imponi, o 

Poifinte . 

» * 

C a 


Re? 

Dirai 
A Me- 
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A Merope, che amor non foffre indugio, 
E ch’io non vo’ moltiplicare il danno 


Di tanta età perduta. Al nuovo Sole 
Però n’andremo al Tempio, ove del mio 
Sincero cor , di mia perpetua fede 
Tutti farò mallevadori i Dei. 


i 


Quinci di cento trombe al fuon feftivp 
Fra ’l giubbilo comun, fra 1 li et i g ric ^ 

Spofa ufcirà e Regina. Un tanto dono 
Dee far grata , qual fia , la man , che il porge t 
Jfmene. 

Come Signor? Il fermo tuo volere 
Oggi dopo il meriggio efponi, e vuoi. 

Che a cosi Arano cangiamento... 

Polifonie. . 

E voglio , 


Che tutto ciò diman, pria del meriggio. 

Sia efeguito: lode è protrar le pene, 

Ma non già i benefizii . Or perche, veggia 
Merope, quanto fui mio cor già regni, 

Dille, che avendo fcorto il fuo defio 
Intorno a l’omicida, io le do fede. 

Che in danno fuo non forgerà funefto 
Decreto alcun: e in avvenir fi accerti. 

Che Tempre grideran le leggi in vano 
Contra chi fia dal fuo favore affolto. 

Or vanne, e fa, che in cosi lieto giorno 

-Piac- 
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Piacciale illuminar di gioja il metto 
volto, e le membra circondar di pompa, 

Jfmene . 

Sappi, o Re, ch’ella da alcun tempo in quell» 
Ore tranquille, ch’ai ripofo c al Tonno 
Per noi fi dan, difflmulato in vano. 

Soffre di febbre affatto. Alquanti giorni 
Donare è forza a rinfrancar fui fpirti: 

Tolifonte . 

Il comando intenderti; or tiro dovere 
E’ l’ubbidir; non il gracchiare il vento > 

» 

SCÈNA V. 

JSMENE, MEROPEi 

Jfmene . 

Sventurata Reina! a tanti affanni 
Quefto mancava ancor, e qucfto appunto 
Per l’ infelice il tempo era opportuno 
Da vederli condurre a nozze, e nozze 
Con Polifonte: o mifero dettino! 

Merope . 

Da te che volle Polifonte, Ifmene? 

C j Jfme- 
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Jfmene . 

Oimè fpofa ti vuole al fol novello. 

Mcrope . 

Di Creffonte il penfier tanto mi ftrinfe, 
Che quell’ altro dolore io quafi avea 
Pollo in obblio: ma che? morte da quello 
A mio piacer trar mi faprà, fol ch’io 
Poterti pria del figlio, e di fua vita 
Contezza aver. 

Jfmene . 

Aggiunfe, che quel reo, 

Sol perchè in fuo favor piegar ti vide, 

Ei da morte aflicura. 

Merope . 

Or vedi, Ifmene^ 

S’occulto arcano è qui? qual nuova cura 
Di fecondar con animo sì pronto 
Un lampo di defir, che in me traluffe? 
Jfmene . 

Ecco Eurifo che torna, e con fereno 
Sembiante; ei ti previen di già col rifo. 
Qual uom , che porta in fe liete novelle. 


SCE. 
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SCENA VI. 


EU RISO, MEROPE, ISMENE. 


Eurifo . 


XjOc 


)dato il Ciel, Regina; in quella volta 
Ti trarrò pur d’ affanno: o fe d’ogni altro 
Trar ti potelfi in quello modo un giorno! 
Merope . 

Tu mi rallegri, Eurifo; e che mi rechi 
Dicosì certo? 


Eurifo . 

Io con Adrallo appena 
A parlar cominciai, che venni in chiaro. 
Come 1* uccifò dal ladrone al ponte 
Il tuo figlio non fu. 

Merope. 

Grazie a gli Dei, 

Da morte a vita tu mi torni; e pure 
Crefceva in me il fofpetto: Or quai di quello 
Aver potetti tu sì chiare prove? 

Eurifo . 

Io ten dirò una fola: il tuo Cresfonte 
Nodrito in umil tetto, e qual di fervo 

C 4 Fi- 
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Figlio tenuto, in baffo arnefe è forza. 
Che vada errando. 


Merope . 

E* ver pur troppo i 
Eurifo. 


> Or fappi i 

Che quel mifero avea fuperbe fpoglie 
E ricchi arredi. 


' Merope. 

Se queft’è, Cresfonte 
Ei per certo non fu, tu ben ragioni: 

Ma quali furon quelle fpoglie, e dove 
Sono? 

Eurifo. 

Io di effe quella fola gemma 
Vo’che tu veggia: con fatica Adrallo 
A le mie mani l’ affidò: rimira, 

Se un teforc* non vale. 

Merope . 

O quanto, Eurifo, 
Io tenuta ti fono! oimè! traveggo? 
Aitalo Dei, sì ch’io non mora in quello 
Punto. 


lfmtne. 

Che farà mai? 

Eurifo . 

Penfar noi poffo. 

( ‘ ’ 


1 
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Merope . 

Ah! ch’io non erro: è deflà. Quella gemma 
Avea dunque colui, che fu trafitto? 

Eunfo . 

Ayeala: or che ti turba? 

Merope. 

Avete vinto 

Perverfe flelle! or farai fazia, o forte. 
Vibrato hai pur l’ultimo colpo, oh Dei/ 
Eurifo . 

Io fon confuta . 

Ifmtnt . 

Il cor palpita, e trema. 
Merope . 

Quello è Panel, che col bambino io diedi 
A Polidoro, e ch’io di dar gl’impofi 
Al figlio mio, fe mai giungere a ferma 
Etade; egli vi giunfe, oimè, ma in vano# 
Eurifo ; 

Deh, che mai fento! 

Jfmene . 

O maraviglia! 

Merope. 

Io madre 

Già più non fono; ogni fperanza è a terra. 
Jfmene. 

Deh, che forfè tu sbagli; e come vuoi 



MEROPE 


4 * 

Dopo sì lungo rerapo, aver sì filli 
D’ un anello l’idea! ma in oltre, forfè 
Non fi pon dar due fomiglianti gemme? 
Merope . 

Che fomigliar, che sbagli! un lufìro intero 
Portata ho in dito quella gemma : quello 
Fu il primo dono del mio fpofo; e vuoi 
Che ricotiofcere or noi fappia ? penfi 
Tu, ch’io fia fuor di fenno? eccola volpe, 
Privata già del Re Cresfonte infcgna, 

Ch’ egregio mallro vi fcolpì. 

Eurifo, 

Ma forfè 

Smarrilla il vecchio in sì lunghi anni, e forfè 
Involata gli fu. 

Merope « 

Non già, che Arbante 
Cuftodita appo lui Tempre la vide. 

Eurifo . 

O forza di delfino! 

lfmene . 

Il cor gliel dille . 

Eurifo . 

Prefentiraento hanncì le madri ignoto. 

Merope . 

Or che più bado? e in quella vita amara 
Che più tratticnini? per taju’aoni tutto 
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II nodrimento mio fu una fperanza; 

Or quella è al vento; altro non refla; il figlio 
Mio non vedrò mai più. Or Polifonte 
Regnerà Tempre, e regnerà tranquillo. 

O ingiufli Numi! il perfido, l’iniquo, 

Il traditor, l’ufurpator, colui, . 

Che in crudeltà, che in empietà, che in frode, 
Qual fi fu mai più fcellerato avanza. 

Quello voi proteggete, in quello il voflro 
Favor tutto verfate; e contra il fangue 
Del buon Cresfonte, contra gl’ Infelici 
Germi innocenti di fcoccar v’è a grado 
Gli filali: c duolvi forfè ora, che ornai 
Eftinti tutti , ove fcoccar non refla . 

JEurifo . 

Il funeflo, impenfato, orribil cafo 
M’ha trafitto così, così m’ha oppreflò, 

Ch’ affai più d’ uopo io flefTo ho di conforto , 
Ch’atto or mi fia per dar conforto altrui. 

Non per tanto, o Regina, il buon defio, 

E il fommo duol, che del tuo duolo io Tento, 
Fan ch’io pur ti dirò, che il tempo è quello. 
In cui tu devi richiamare al cuore 

. • • i 

Tutto il valor di tua virtù, e ficcome 
Sovra il corfo mortale, ed oltre a l’ufo 
Del tuo fello, in tutt’ altro ogn’ altro hai vinto 
Così in durar contra queft’afpro colpo 

Ugual 
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Ugual ti moftra , e fa arrolfir gli Dei; 

• Ofcure, imperfcrutabili , profonde 
Son quelle vìe, per cui, reggendo i faci ^ 
Guidar ci fuol l’alto configlio eterno. 

Tu ben fai , che il gran Re , per cui fu tratti 
La Grecia in armi a Trcja , in Auli ei fteflo 
La cara figlia a cruda morte offerfe, 

E fai, che ’I comandar gli fteffi Dei. 

Merope ; 

O Eurifo, non avrian già mai gli Dei 
Ciò comandato ad una Madre; Un uomef 
Intendere non può, non può fentire 
Qual divario ci corra: e poi colei 
Per la falute univerfale a morte 
N’andò come in trionfo; e al figlio mici 
Sotto il braccio plebea fpirar fu forza 
D’un malandrino. Empio ladron crudele; 

Con che aftuto parlar, con quai menzogne 
Il fatto dipingea 1 chi non gli avrebbe 
Preftata fede? or odi, Eurifo; io in vita 
Non vo’piu rimaner; da quelli affanni 
Ben fo la via d’ ufeir; ma convien prima 
Sbramar P avido cor con la vendetta . 

Quel fcellerato in mio poter vorrei, 

Per trarne prima, s’ebbe parte in quello 
Afiàffìnio il tiranno; io voglio poi 
Con una feure fpalancargli il petto i 

Vo- 
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Voglio {frappargli il cor, voglio co’ denti 
Lacerarlo, e sbranarlo: in ciò m’aita, 

O fido amico, in ciò m’ adirti; e dopo 
Ciò ti conforma al tempo . La tua fede 
Non avrà più per cui ferbarfi: ornai 
Siegu} i felici, e quel partito abbraccia. 
Per cui fon tutti dichiarati i Dei. 

Eurifo , 

Sì ftretto ho ’I cor, che in vece di parole 
Non mi tramanda, che fingulti e pianto, 
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SCENA PRIMA. 

POLJFONTE , ADRASTO. 

P olifante . 

Con sì gran fretta io ti richiesi, Adrastd 
Perche felici alte novelle io sono 
Impaziente di versarti in feno. 

Cresfonte è morto; ei fu colui, che al ponte 
Trucidato restò; dirmi or ben posso 
Re di Meflenia; or posso dir, che al fine 
Incomincio a regnar. 

Adrafto . 

Veduto ho sempre 

Creder 1* uom di leggier ciò che desia; 

E chi recò sì gran novella? 

P olifante ; 

Un fervo 

Di Merope, che quanto a lui riesce 
Di penetrar , mi svela , a ragguagliarmi 
Corso è pur or, com’ella su tal morte 
Smania, e il segreto, che per lunga etade 

Tae- 
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Tacque sì cauta, or forsennata il grida, 
Crucciandoli d’aver con tanti inganni, 

E con tanto sndor sol conseguito 
Di fabbricarli una maggior sventura. 

Adraflo . 

E tu a lei pretti fede? e perché mai 
Chi mentito ha vent’anni, or dirà il vero? 
'Polifonie . 

Tu sospetti a ragion , ma io noi credo 
Ai detti suoi, al suo dolore il credo. 

Vidtla il fervo lacerata il crine, 

Di pianto il fen , piena di morte il volto: 
Videla forger furibonda, e a un ferro 
Dar di piglio, impedita a viva forza 
Da T aprirli nel feno ampia ferita, 

Or freme ed urla, or d’una in altra stanza 
Sen va gemendo, e chiama il figlio a nome; 
Qual rondine talor, che ritornando 
Non vede i parti, e trova rotto il nido, \ 
Ch’alto {iridando gli s’aggira intorno, 

E parte, e riede, e di querele aflorda. 
Adraflo . 

Ma come mai ciò rilevò? 

Polifonie . 

Ben chiaro 

Ciò non comprefe il fervo; ma aflicura,- 
Che a dubitar loco non reità. 


Adr 
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Adrafto . 

Or dunque 
Felice te, per cui tutta combatte, 

E in cui favor s’è armato il cafo ancor* . 

Non fol di torre il tuo rivai dal mondo. 

Ma sì c prefa anche cura la fortuna 
Di rifparmiare a te il delitto. 

P oh fonte . 

Ho im pollo. 

Che fi difciolga I’uccifor, fol ch’egli 
Del palagio non efea: or vo penfando , 

Se il già prefiflò a me troppo nojofo 
Imeneo tralafciar fi polla: il volgo 
Non ha più che fperar: nè ci ha in MelTene 
Chi regger vaglia temerarie imprefe. 

D’altra parte non è fprezzabil rifehio 
L’avvicinarli quella furia: imbelle 
Domellico nimico aliai più temo. 

Che armato in campo, e tu ben fai, che offèfa 
Femmina non perdona. 

Adrafto . ' 

Ami ori è il tempo 
Di dare ornai con ciò l’ultimo impulfo 
A i voler vacillanti, e per tal morte 
Refi dal difperar ver te più miti. 

Certo eflcr dei , che acquillerà più lode * .. 
Quell’apparenza di pietà, che biafmo 

Cen- 
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Cento ofcuri misfatti. De l’altera 
Merope dopo ciò fanne a tuo fenno . 
Quanto d’atroce fen fpargefle, allora 
Perderà fede preflo il volgo, e tutto 
Maldicenza parrà. Vuoili non meno 
Ben tolto ampia inalzar funerea pompa, 

E con lugubre onor, con finto pianto 
Del tuo nimico celebrar la morte: 

Sì per inoltrar d’aver cangiato il core. 
Come per pubblicar ciò che ti giova . 

Polifonie .• . 

Tutto fi faccia; e poiché vuol Meflene 
ElTer delufa, fi deluda. Quando 
Saran da poi fopici alquanto e que» 

Gli animi, l’arte del regnar mi giovi. 
Per mute oblique vie n’andranno a Stigc 
L’alme più audaci e generofe. A i vizi. 
Per cui vigor ti abbatte, ardir fi toglie, 
H freno allargherò. Lunga clemenza 
Con pompa di pietà farò, che fplenda 
Su i delinquenti, a i gran delitti invito; 
Onde reftino i buoni efpolti , e paghi 
Renda gl’iniqui la licenza; ed onde 
Poi fra fe diftruggendofi , in crudeli 
Gare private il lor furor fi ftempri. 

Udrai fòvente rifonar gli editti, 

E raddoppiar le leggi, che aL^vrano 
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Giovan fervate e trasgredite. Udrai 
Correr minaccia ognor di guerra efterna , 
Ond’io n’andrò fu l’atterrita plebe 
Sempre crefcendo i pefi , e peregrine 
Milizie introdurrò. Che più? fon giunto, 

Dov’ altro ornai non fa meftier che tempo. 
Anche da fe ferma i dominj il tempo 
Adrafto . 

Certo negar non fi potrà, che nato 
A regnar tu non fia. Quanto col grado, 

Con la mente altrettanto altrui fovrafti . 

SCENA II. 

EG1STO , POUF ONTE, ADRASTO . 

Egiflo i 


Fti Ccelfo Re, che i miferi difendi, 

E che i decreti di clemenza adorni , 

Sovra di te verfi per Tempre il Cielo 
Letizia 4 e pace, e ogni defir t’adempia 
Polifonie . 

Il tuo delitto (fe pur dee delitto 
Dirfi il purgar d’uomini rei la terra) 

Poiché tanto valore in te palcfa. 

Gra- 
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Grazia Teppe acquiftar nel mio penfiero, 

Egiflo . 

Qual fi foffe il vigor , che in quell’ incontro 
A mia difefa ufai, fìnch’io refpiri , 

Sarò pronto ad ufarlo in tua difefa ; 

Polifonie . 

Qual è il tuo nome? 

Egiflo. 

Egiflo è il nome- mio» 
polifonie . 

Or io vorrei, che di colui, che oppreffo 
Cadde fotto i tuoi colpi, ancor mi deffi 
Più precifa contezza; 

Egiflo. ' 

• Io già ne dilli 

Quanto ne feppi, e a ciò che già narrai 
Nulla aggiugner potrei. 

Polifonie . 

E pur fi trova 
Chi n’ha notizie affai migliori. Il fatto 
Già vedi, che per me fi approva e loda; 

Nulla hai più da temer: fvelare or puoi 
Francamente ogni cofa; affai m’importa 
Quel ch’or ti chiedo: de l’uccifo il corpo, 
Che forfè del torrente altri già trafTe, 

Ho fpedito a indagar: ma dimmi intanto 
Ciò ch’egli dille, e ciò che feco avea, 

D a Ciò 
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Ciò che toglierti tu , ciò che rimafe . 

Adraflo . 

Signor, i’ veggio Ifraene, indizio certo. 

Che Merope s’appreflà: un sì nojofo 
Incontro sfuggi, e *1 primo impeto fchiva 
Del fuo dolor: lafcia, che a fuo piacere 
Con l’uccifor favelli; onde fcorgendo, 

Che innocente pur lei di quello fangue^ 
Nuovo motivo d' abborrir tue nozze 
Non le fi delti in cor. 

P olifante . 

* Ben penfi, Adrafto, 

Nè fia che tempo a inveftigar ci manchi. 

SCENA III. ‘ 

MEROPE , ISMENE , EGISTO. 

/ 

Ifmetie, 


ILgU è qui folo. 

Merope . 

Iniquo orribil ceffo! 

Or fa, ch’Eurifo accorra, e fa, che indugio 
Non ci frammetta. 

Egu 
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Egifto . 

O regai donna j o efempió 
Di virtute e d’onor , lafcia ch’io fterapri 
Su le tu» vefti in umil bacio il cuore. 

Quella pietà, che a rea prigion mi tolfe^ 

E che ne l’ ombre di mortai periglio 
Balenò a mio favor , certo fon’ io , 

Che da te il moto, e da te prefo ha il lume» 
Gli eterni Dei piovanti ognora in feno 
Tutti i lor doni,* e fe cader già mai 
Dovetti in cafo avvedo etti la mano 
Porgano a te , qual tu la porgi altrui i 

10 per più non poter, dentro il mio core 
T’ergerò un Tempio, in cui, finché lo fpirto 
Reggerà quelle membra, in qual mi porti 
Strania terra il deilin , la tua memoria, 

E ’l beneficio tuo per me s’ onori . 

Ma tu torbida, e in te raccolta afcolti, 

Se pur m’ afcolti , nè d’ un guardo pure 
Mi degni: ingombran forfè alti penfieri 

11 regio feno, e intempeftivo io parlo. 

Deh perdona il mio fallo * e fottìi ancori 
Ch’io di compir l’opra ti prieghi. Intera 
La libertà fufpiro: i patrii amati 
Lari tu fola puoi far ch’io riveggia. 

Ed in te fola ogni mia fpeme è polla, 

D ì 
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SCENA IV. 


EU RISO, ISMENE, MEROPE, EGISTO. 

« 

Eitrijo . 


E, 


iCcomi a’ cenni tuoi. 

Merope . 

Tofto di lui 

T’ aflìcura. 

Eurifo. 

Son pronto/ or più non fugge , 

Se quello braccio non ci lafcia. 

Egiflo. 

Come ! 

E perchè mai fuggir dovrei? Regina, 

Non balla dunque un fol tuo cenno? imponi: 
Spiegami il tuo voler; che far pofs’io? 

Vuoi , eh’ immobil mi renda? immobil fono. 
Ch’io pieghi le ginocchia? ecco le piego. 
Ch’io t’offra inerme il petto? eccoti il petto. 
Jfme»e . 

Chi crederia, che fotto un tanto umile 
Sembiante tanta iniquità s’afconda? 

Mero - 
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Merope . 

Spiega la fafcia, e ad un di quelli marmi 
Leghiamlo sì, che poi fi fcuota in vano. 

Egitto . 

O Ciel , che ftravaganza ! 

Eurifo , 

Or quà, fped'iamci, 

E per tuo ben non far nè pur fembiante 
Di rc P u gnare, o di far forza. 

Eoiflo . 

E credi „ ■' 

Tu, che qui fermo tuo valor rai tenga? 

E ch’uom tu fo/fi da atterirrmi, e trarrai 
In quello modo? non fe tre tuoi pari 
Stt/Termi intorno; gli orfi e la forefta 
Non ho temuto d’affrontare io folo. 

Eurifo . 

Ciancia a tuo fenno, purch’io qui ti leghi. 

Egiflo. 

Mira, colei mi lega: ella mi toglie 
Il mio vigor: il fuo reai volere 
Venero e temo: fuor di ciò, già cinto 
T’avrei con quelle braccia, e follevato 
T’avrei percofiò al fuol. 

Merope . 

Non tacerai 

Temerario? affrettar cerchi il tuo fato? 

E> 4 Egì- 
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Egìfio. ' . - 

Regina, io cedo, io t’ubbidifco, io ftelTo 
Qual ti piace, m’adatta; ha pochi iftanti* 

Ch’io fui per te tratto da i ceppi: ed ecco 
Ch’io ti rendo ’l tuo don; vieni tu ftelTa, 
Stringimi a tuo piacer: tu difciogliefti 
Quelle mifere membra, e tu le annoda. 

Ifmene . 

Or non cred’io, che dar potette un crollo, 
Merope . 

Or va , recami un’ afta. 

Egiflo . 

Un’ afta ! o forte , 

Qual di me gioco oggi ti prendi? e quale 
Commetto ho mai nuòvo delitto? dimmi , 

A qual fine fono io qui avvinto e ftretto? 

Merope . 

China quegli occhi traditore a terra * 

Ifmene . 

Eccoti il ferro. 

Eurìfo. 

Io ’l prendo, e fe t’ ( è in grado. 
Gli prefento alla gola. 

Merope . 

A me quel ferro 
Egi/lo. 

Così dunque morir degg’io qual fiera 

itfei 
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Nei lacci avviluppata? e fenza almeno 
Saperne la cagion? 

Merope . 

Non la fai eh£ 

Perfido moftro ! or odi la tua morte 
Fia il minor de’ tuoi mali : a brano a brano 
Qui lacerar ti vo’, fe in un momento 
Tutto non {Veli, o fe mentifci. Parla, 

Come fcoprillo Polifonie? e come 
Riconofceftil tu? 

Egìfto . 

Che mai favelli? 

Merope . 

Non t’infinger, ladron , che tutto è in vano. 

Egxflo. 

Reina in qualche error tua mente è corfa. 
Frena l’ira, ti priego: io ciò che chiedi 
Nè pure intendo. 

Merope. 

Empio aflaflìn, tuo fcempiò 
Dal trarti gli occhi io già comincio: ancora 
Non mi rifpondi? 

Egìfto. 

O giufti Numi/ e come 
Rifponder poflo a ciò che non intendo? 

Merope . 

Che non intendo? Polifontc adunque 



j8 .'MEROPE 

Tu non conosci? 

Egijìo . 

Oggi il conobbi; oggi 
Due volte gli parlai: s’io mai piu il vidi, 
S' io di lui feppi mai, l’onnipotente 
Giove da le tue mani or non mi falvi. 
Jfmene . 

Hannp il lor Giove i malandrini ancora? 
Eurifo . 

Ma quel fingue innocente e chi t’induflè 
A fparger dunque? • 

Egifto . 

Di colui , che uccifi , 
Parli tu forfè? e chi vuoi tu, che indotto 
M’ abbia ? la mia difefa , il naturale 
Amor della fua vita, il cafo, il fato. 

Quelli fur, che m’induflero. 

Merope . • ' 

• O fortuna! 

Così dunque perir dovea Cresfonte! 

Egiflo. 

Ma com’efler può mai, che tanto importi 
D’ un vii ladron la morte? 

Merope . 

Audacia eftrema! 

Tu vile, tu ladron, tu fcellerato, 
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Egiflo . 

Eremi Dei, ch’io venerai mai Tempre, 
Soccorretemi or voi, voi riguardate 
Con occhi di pietà la mia innocenza. 
Merope . 

Dimmi: pria di fpirar quell’ infelice 
Che difle? non ti fe’ preghiera alcuna? 
Quai nomi proferì? non chiamò mai 
Merope ? 

Egiflo . 

Io non udii da lui parola. 

Ma il Re pur anco di collui chiedea,- 
Che mai s’alconde qui? 

Enr ico . » 

Donna , tu perdi 

11 tempo e la vendetta: in quello loco 
Di leggier può arrivar chi ti fraftorni- 
Merope . 

Mora dunque il crudele. 

Egiflo . 

O cara madre. 

Se in quello punto mi vederti! 

Merope . 


Egiflo . 

Che gran dolor Ira il tuo! 


Hai madre ? 


♦ 


/ 
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Merope . 

Barbara , madre ? 

Fui ben anch’io^ e fol per tua cagione 
Or noi fon più : quell’ è ciò che ti perde : 
Morrai, fiero ladron. 

Egrfo . 

Fatai Meflenia! 

Mei difle il padre mio, ch’io mi guardafli 
Dal por già mai nella Meflenia il piede. 
Merope . 

Nella Meflenia? e perchè mai? 

Egifto. 

Bi fogna 


Credere a i vecchi; 


Merope . 

Dì, come fi noma 


Il Padre tuo? dì torto. 

Egifto. 

L’infelice 


Chiamali Polidoro. 

• Merope. 

Polidoro ! 

Dal capo a i i piè m’è corfo un gelo, Eurifo, 
Che inftupidita m’ha, dimmi, garzone. 

Quanto ha... 

1 [mene . 

Ecco le guardie , ecco il tiranno. 

Mero* 
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Meropt . 

O ftelle avverfe ! fuggi Eurifo , fuggi 
Tu ancora Ifmcnc: io nulla curo. 

SCENA V. 

POLJFONTE , MEROPE , EG1STO. 

Egiflo. 


.Accorri , 

O Re, mira qual trattanlì in tua Corte 
Color, che affolvi tu: qui Grettamente 
Legato m’hanno a trucidarmi accinti 
Per quella colpa, che non è più colpa. 

Poiché l’approvi tu che regni, e graia 
Poiché appo te Teppe acquiftare, e lode- 
Meropt . 

Egli l’approva e loda? e moftro prima 
D’ infuriarne tanto, ah, fui delufa! 

Volifonte . 

Colui li fciolga. 

Egifio. 

O giufto Re, la vita 
Dolce mia fìa fpender per te d' ognora. 

Sì gran periglio a’ giorni miei non corsi: 

Ma 
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Ma fe vivo mi vuoi, tuo regio manto 
Dal furor di coftei mi faccia fchermo. 

Egifto . 

Vanne, e nulla temer.' mortai delitto 
D’or’ innanzi farà recarti offefa. 

Premio attendi, e non pena: hai latto un colpo 
Che fra gli Eroi t’innalza, e il tuo misfatto 
Le imprtfe altrui più celebrate avanza. 

Merope . 

Che dubitar? mifera, ed io da un nome 
Trattener mi lafciai ; quali un tal nome 
Altri aver non potette . 

Egifto. 

Or de l’avverla 
Sorte ringrazio i colpi , fe il mio petto 
Io fol per etti atticurar dovea 
De la grazia reai col forte usbergo* 

SCENA VI. 

! 

POLI FONT E, MEROPE , 

Polifonie . 

]\^Erope , ornai troppo t’ arroghi. Adunque 
S’ a me l’avvifo non correa veloce, 

Ca-> 


Digitized by Google 


/ 



ATTO, TERZO. 63 

i 

Cader vedealì trucidato a terra 
Chi fu per me fatto ficuro? Adunque 
Veder deveafi in quella reggia avvinto 
Per altrui man, chi per la mia fu fciolto? 

Quel nome ch’io di fpofa mia ti diedi, 

Troppo ti dà baldanza , e troppo a torto 
In mia offefa sì tolto armi i miei doni . 

Mtrope . 

A te , che regni , e che preltar pur dei 
Sempre ad Afìrta vendicatrice il braccio , 
Spiacer già uon dovria , che d’ira armata 
Sovra un empio ladron fcenda la pena 
Poh fonte . 

Quaanto inltabil tu fei! non fei tu quella, 

Che poco fa falvo lo volle? or come 

In un momento se’ cangiata ; forfè 

Sol d’impugnare il mio piacer t’aggrada? 

Se vedi, ch’io ’l condanni, e tu l’ alibi vi ; 

Se vedi, ch’io l’alTolva, e tu il condanni. 
Mtrope . 

Io non fapeva all or quant’egli è reo. 

P olifante . 

Ed io feppi ora fol, quanto è innocente. 
Merope . 

Pria mi donalti la fua vita ; adeflo 
Donami la fua morte. 

/ 

poh- 
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Poh font e . 

Iniquo fora 

Grazia annullar a Merope conceffa; 

Ma perchè in ciò t’affanni sì? qual parte 
Vi prendi tu? di vendicar quel l'angue . 

Che mai s’afpetta a te? del tuo Cresfonte 
Effo al /ceito non fu, ch’ei già bambino 
Morì nelle tue braccia, e de la fuga 
Merope . 

» Ah fcellerato . 

AI difagio non reffe. 

Tu mi dileggi ancora; or più non fingi. 

Ti feopri al fin: forfè il piacer tu fperi 
Di vedermi ora qui morir di duolo; 

Ma non l’ avrai: vinto è il dolor da l’ira 
Sì che vivrò per vendicarmi ; ornai 
Nulla ho più da temer; correr le vie. 

Saprò le vefti lacerando e ’1 crine, 

E co’ gridi e col pianto il popol tutto 
Infiammare a furor, lpingere a Tarmi: 

Chi vi farà, che non mi fegua? a Tempia 
Tua magion mi vedrai con mille faci; 

Arderò, fpianterò le mura, i tetti. 

Svenerò i tuoi più cari, entro il tuo fangue 
Sazierò il mio furor: quanto contenta. 

Quanto lieta farò nel rimirarti 

Sbranato e fparfo! ahi che dico io! che penfo}. 

Io 
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Io farò allor contenta? io farò lieta? 

Mifera, tutto quello il figlio mio 
Rivirer non farà. Tutto ciò allora 
Far fi dovea, che per cui farlo v’era: 

Or che più giova? oimè, chi provò mai 
Sì fatte angofce ? io ’1 mio conforte amato 

10 due teneri figli a viva forza . 

Strappar mi vidi, e trucidar. Un fojo 
Rimaf»,m’era appena, io per camparlo 
Mei divelli dal fen, mandandol lungi, 

Laffa , e ’1 piacer non ebbi di vederlo 
Andar crefcendo , e i fanciullcfchi giuochi 
Di rimirarne. Villi ognora in pianto, 

Sempre avendolo innanzi in quel vezzofo 
Sembiante, ch’egli avea quando al mio fervo 

11 porli: quante lagrimate notti! 

Quanti amari fofpir! quanto dillo/ 

Pur crefciuto era al fine: e già fi ordiva '• 

Di porlo in trono, e già pareami ognora 
Dirgli infeghando qual regnar folea 
Il fuo buon genitor: ma nel mio core, 

Mifera, io deftinata infin gli avea 
La fpofa.* ecco un improvvifo colpo 
Di fanguinofa ineforabil morte 
Me l’invpla per fempre; e fenza ch’io 
Pur qua volta il vegga, e fenz’ almeno. 
Poterne aver l.p ceneri, trafitto, 

E * La- 
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Lacerato, infepolto* a i pefci in preda. 

Qual vii bifolco da torrente oppreflo . . . 

Polifonie . 

Non cetre, o lire mi ftir mai sì grate, 

Quast’ ora il flebil fuon di quelli lai , 

Che del fpento rivai fan certa fede. 

Merope . 

Ma perchè dunque j o Dei, falvarlo allora ? 
Perchè finora confermarlo? ahi lafla! 

Perchè tanto nodrir la mia fperanza? 

Che non farlo perir ne’ dì fatali 
Della nolìra ruina, allora quando 
Il dolor della fua col gran dolore 
Di tante morti fi faria confufo? 

Ma voi fludiate crudeltà; pur ora 
Sul traditor fletti' con 4’ afta, e voi 
Mi confondere ì fenfi , ond’ io rimali 
Quali fanciulla: mi fi niega ancora 
L’infelice piacer d’una vendetta; 

Cieli, che mai fec’io? ma tu, che tutto 
Mi toglierti, la vita ancor mi lafci? 

Perchè fe godi sì del fangue, il mio 
Ricufi ancor? per mio tormento adunque 
Vedremti infino diventar pietofo 
Tal gii non folli col mio figlio. O ftellei 
Se del foglio temevi i in monti, e in felve 
A menar tra partorì ofcuri giorni 

Chi 
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Chi ti vietava il condannarlo? Io paga 
Abbaftanza farei , fol eh’ ei viveffe. 

Che m’importava del regnar? crudele 
Tienti il tuo regno, e *1 figlio mio mi rendi t 
Poli fonte . 

Il pianto femminil non ha mifura; 

Ceffa, Merope; ornai: le noftre nozze 
Riftoreran la perdita; e in brev’ora 
Tutti i tuoi mali copriran d’oblio. 

Meropt . 

Nel fenipiterno obbiio faprò ben tofto 
Portargli io (Iella ; ma una grazia fola 
Donami, o Giove: fi; ch’io non vi giungi 
Ombra affatto derifa e invendicata < - 
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atto qjj arto. 

SCENA PRIMA. ' *‘\ 

ADRASTO , ISMENE , 

Adrafto . 

Jn fomma tutto fi riftringe in quello. 

Che fe diman non cangerà penfiero, 

£ fe pronta a feguir la regia voglia 
Non moftrerafli, tutti i fuoi più cari. 

Tutti gli antichi amici a me ben noti 
Saranle a forza ftrafcinati innanzi, 

E ad uno ad uno fotto gli occhi fuoi 
Saran fvenati. Quell’ è ciò, che importo 
Ha il Re, ch’io a te, e che tu pofcia a lei 
Senz’altro rechi. 

Iftnene . 

O ferità inaudita! 

Q non più intefi di barbarie efempi! 

Adrafto. 

Non fi dolga del mal, chi ’I ben ricufa. 

Ifmene . 

Ah! quello i un ben, che tutti i mali avanza* 

Adrafto . 

Il vano immaginar fa inganno a i fenfi, 

"E d’ogni alto gioir fa far dolore. 

Jfitie - 
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Jfmene . 

Gioir ti fembra il foffrir nozze in tempo 
Che tutto ciò , che vede , e ciò che afcolta 
Non le della nel feuo altro che pianto? 

Adraflo . 

Di lei così han difpofto il Cielo e il Fato. 
Jfmene. 

11 Ciel l’ha abbandonata, e ’I Fato opprefTa . 
Adraflo * 

Qpaato pafsò, taccia una volta, e oblìi , 

, Jfmene . 

Può ben tacere, ma obliar non puote, 

Che’l filenzio è in Tua man, ma non l’obblio. 
Adraflo . 

Di fe li dolga, che al peggior s* appiglia. 

Jfmene i 

Nulla è peggio per lei del Re crudele. 

Adraflo . 

Crudel che le offre onor* gioja c diletto? 
Jfmene. 

Diletto amaro a chi col cor ripugna. 

Adraflo . 

Perchè ripugna a ciò, eh’ ogn’ altra brama? 
Jfmene . 

Ella brama più toflo e ftraxio e morte. 

Adraflo * 

Sì, fe non fofle morte altro che un nome. 

£ 3 Jfmt- 
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Jfrnene . 

/ La virtù di coftei tu non conofci . 

Adrtflo. 

Dunque fe di virtù cotanto abbonda. 

Facci afi una virtù conforme al tempo. 

Già per difporfi ella non ha che quella 
Ornai diftefa notte: fe tu l’ami. 

Qual moftri, fa che il fuo miglior difcerna, 

E che i fuoi fidi non efponga a morte. 

Paizo è ’1 nocchier, che non feconda il vento. 

S C E N A II. 

i 

JSMENE, EG1STO. 

r . * * 

Jfment . 

Deh qual fine avrà mai l’amaro gioco. 

Che di quell’infelice la fortuna 
Si va prendendo? di veder già parmi. 

Che fum giunti a quel punto, ov’ella ornai 
Conir© fe ftefla fue minacce adempia, 
Funeftandoci or or col proprio fangue 
E gli occhi, e ’l core: o lagrimevol forte! 

Eyflo . 

Deh fe t’arrida il Ciel, leggiadra figlia, 
Dimmi ti priego; chiude ancor sì atroce 

Me- 
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Merope contra me nel cor lo fdegno? 
Lungo efler fuole in regio cor lo fdegno, 
Ed io ne temo sì, ch’ogni momento 
Mi par d’averla con quell’afta al fianco, 

E quell’ ora notturna, in cui ripofo 
Penfo, che prenda, m’allicura a pena. 

Jfmene . 

Sgombra il timor, vano timor, che troppo 
Fa torto a lui che regna, e a te fa feudo. 
Egifh. 

Ciò mi rincora sì ; ma per mia pace 
Impetrami da lei, figlia cortefe, 

Di qual error non fo, ma pur perdono. 

' Ifment > 

Uopo di ciò non hai ; perchè il furore , 
Contra di tc dentro il fuo cor già ac cefo, 
Per fe ù dileguò. 

Egìfio . 

Grazie a gli Dei. 

Ma di tanto furor, di canto affanno 
Qual ebbe mai cagion ? da i tronchi accenti 
Io raccoglier non feppi il fuo fofpetto: 

Certo ingombrolla error, e per un vile 
Ladron felvaggio in van cruccia. 

Irmene . 

Il tutto 

* 5 ». • 

Scoprirti io non ricufo; ma. egli c d’uopo 

E 4 


Che 
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Che qui t’arrefti per brev’ora: urgente 
Cura or mi chiama altrove. 

Epflo . 

Io volentieri 

T* attendo quanto vuoi. ■* 
ifmene . 

Ma non partire 

E non far poi, ch’io qui ritorni indarno. 

\ Egiflo . 

Mia fè do in pegno, e dove gir dovrei? 

Per confumar la notte, e alcun riltoro 
Per confumar la notte, e alcun riftoro 
Per dar eoi Tonno al travagliato fianco, 

E a gli afflirti penfìeri , io mig'ior loco 
Di quelt’ atrio non ho, dove adagiarmi 
Cercherò in alcun modo, e dove almeno 
Dal freddo della Luna umido raggio 
Sarò difefo . 

lfmene . 

Io dunque a te fra poco 
Farò ritorno. 

SC E N A tu. 
EGJSTO . 

di perigli piene, * 

O di cure, e d’affanni ingombre, e cinte 

Cafe 
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* 

Cafe de i Re! mio ptlloral ricetto. 

Mie paterno tugurio, e dove sei? 

Che viver dolce in folitaria parte. 

Godendo in pace il puro aperto Cielo, 

E de la terra le natie ricchezze! 

Che dolci fonni al fufurrar del vento, 

E qual piacer forger col giorno, e tutte 
Con lieta caccia affaticar le Selve! 

Poi ritornando nel partir del Sole 
A i genitor, che ti fi fanno incontro, 
Molirar la preda, e raccontare i cafi 
E defcrivere i colpi ! Ivi non fdegno , 

Non timor, non invidia, ivi non giugne 
D’affannofi penfìer tormento, e brama 
Di dominio e d’ onor . Folle configlio 
Fu ben il mio, che tanto ben lafciai 
Per gir vagando: o paftoral ricetto, 

O paterno tugurio, e dove fei? 

Ma in quello acerbo dì fu tanta e tale 
La fatica del piè, del cor l’affanno, 

Che .da ftanchezza eftrema ornai fon vinto ; 
Ben opportuni fon, fe ben di marmo. 
Quelli fedii i : o quanto or caro il mio 
Letticciuol mi faria! che lungo fonno 
Vi prenderei! quanto è foave il fonno! 


SCE- 
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SCENA IV. 

EU RISO, POLIDORO. 

Eurifo. 

P ' ‘ 

A^Ccoti, o peregrin, qual tu chiedelli 
Nel palagio reai: per quelle porte 
Alle ftanze fi palla, ove chi regge 
Suol far dimora ; penetrar più oltre 
A te non lice. Ma perchè da gli occhi 
Cader ti veggio in fu le guance il pianto? 
Polidoro . 

O figlio , fe fapellì , quante dolci 
Memorie in feno rifvegliar mi fento! 

Io vidi un tempo, io vidi quella Corte; 

E riconofco il loco: anche in quel tempo 
Cosi loleafi illuminar la notte. 

Ma allor non era io già, qual or mi vedi. 
Fiorita guancia; e per vigore, o foffe 
Nel corfo, o in afpra lotta, al più robufto, 

Al più leggier non la cedea: ma il tempo 
Palla, e non torna. Or io de la benigna 
Scorta, che fatta m’hai, quanto più pollo - 
Grazie ti rendo. 

Eurifo . 

Affai più volontieri 

. Nelle 
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Nelle mie cafe io t’ averei condotto. 

Perchè quivi le membra tue , cui rende 
L’età più del cammino afflitte e lafle. 

Rifiorar fi potettero . 

Tolidoro , 

Io ti priego 

Di qui lanciarmi . E non vuoi tu , eh’ io fappia 
Di chi mi fu cortefe il nome? 

Eurifo . 

Eurifo di Nicandro, 

Tolidoro , 

Di Nicandro 

Ch’abitava fui colle? e che si caro 
Era al buon Re Cre«fonte? 

Eunfo. 

Per l’appunto. 

Tolidoro. 

Viv’egli ancora? 

Eurifo . 

Ei chiufe il giorno eftremo . 
Polidoro.' 

O quanto me ne duole! egli era umano 
E liberal; quando appariva, tutti 
Faceangli onor. Io mi ricordo ancora 
Di quando ei folleggiò con bella pompa 
Le fue nozze con Silvia, ch’era figlia 
D’Olimpia e di Glicon, fratei d’Ipparco. 

Tu 
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Tu dunque fei quel fanciulli», che in Corte 
Silvia condur folea quafi per pompa : v 
Parmi Palpi'* jeri. O quanto flètè predi, 
Quanto mai v’ affrettate , o giovinetti, 

A farvi adulti, ed a gridar tacendo, 

Che noi diam loco ! 

Euri fio . 

La contezza, amico 
Che tu moftri de’ miei , maggior defio 
Rii veglia in me d’ eflèrti grato. Io dunqu* 
Ti priego ancor, che tu d’ogni mia cofa 
Per mio piacere, a tuo piacer ti vaglia. 
Polidoro \ 

Altro per or da te non bramo, Eurifo, 

Se non che tu mi lafci occulto, e nulla 
Con chi che fia di me ragioni. 

Eurifo. 

In quefto 

Agevol cofa è il compiacerti. Addio. 

SCENA V. 

# 

POLIDORO , EGJSTO , che dorme. 

jBfin mia ventura fu l’eflermi in quefto 
Uom cortefe avvenuto, il qual difdetro 
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Non m’ ha di qui condurmi anche in taf ora , 
Poiché da quel ch’etter folea, mi fembra 
Quella Città cangiata sì, che quali 
Io non mi rinveniva. Ottimo ancora 
Configlio fu, cred’io, l’entrar notturno, 

E inoflervato; che in men nobil parte 
Pria celerommi; e benché a pochi noto, 

Ed a niun forfè fofpetto, pure 
Più cauto fia ne le regali ftanze 
Entrar poi di nafcofto . Or qui ben .pollo 
Prender fra tanto alcun ripofo . I’ veggio 
Un fervo là, che dorme. Quella vette 
Strano risalto m’ha dettato al core: 

Defio mi viene di vedergli il volto, 

Ch’ e* fi copre col braccio, ma udir panni 
Gente ch’appretta; quella porca s’apre; 

Convicn* ch’io mi nafcooda.. 

SCENA VI. 

JSMENE , ME ROPE , con una fcurt . 

i i • 

Jfmerte . 

Or fe ti piace 

Qui adunque attendi . A fé eh’ io più noi reggo , 
Ben in vano fperai, che tener fede 
Et mi dovette: e forfè ancor più in v^no 

Mi 
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Mi lunfingava, che sì fciocco ei folle 
Di lafciarfi condur lì entro. Or dove 
Cercar lì polla, i’ non faprei: ma taci; 
Ifmene ; eccol fepolto in alto Tonno . 
Efci, Regina, efci fenz* altro: ei dorme 
Profondamente * 


/ 


> Merope . <*. 

Ed in qual parte? 

Jfntene . 

ritira, 

Vedi, fe in miglior guifa, e più a tuo fenno 
Il ti poteva prefentar fortuna. 

Merope . 

E* vero; i giufti Dei l’han tratto al varco: 
Ombra cara; infelice* e fin ad ora 
Invendicata del mio figlio uccilò, 

Quell’ olocaulto accetta, e quello fangue 
Prendi , che per placarti a terra io fpargo . 


SCENA VII. 

POLIDORO , MEROPE , ISMENE. 


Polidoro . 

f Erma Reina, oimè, ferma ti dico* 

Merope. 

Qual temerario! 


Poli . . 


Digitized by Google 


7 9 


ATTO Q_UA R T O. 

Polidoro » 

O Dei, o Dei soccorfo! 

Pur ancor quella furia. 

Merope. 

Sì sì fuggi. . • < 

Polidoro . 

T’ arrefta , oimè , t’ accheta . 

Mertpe . 

Fuggi pure 

Per quella volta ancor.* da quelle mani 
Non fempre fuggirai, non fe credefli 
Di trucidarti a Polifonte in braccio.. 

Polidoro . 

O Dei, che non m’afcolti? 

Merope i , 

Ma tu pazzo. 

Tu pagherai... la tua canizie il colpo 
M’ arrefla; e qua! delirio? e quale ardire? 
Polidoro . 

Dunque più non conofci Polidoro? 

Merope . 

Che? 

Polidoro . 

Sì, t’accheta, ecco il tuo fervo antico. 
Quegli fon io; e quei* che uccider tuoi. 
Quegli è Cresfonte, è il figlio tuo. 

V 


Mero- 
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Mcrope . 

Che vive ? 

Polidoro . 

Se vive! noi vedetti? non vivrebbe 
Gii più, s’io qui non era. 

• Mcrope . 

Oimè! 

Polidoro . 

Softienla , 

Softienla, o figlia; 1* allegrezza eftremx, 

E rimprovvifo cangiamento al core 
Gli foirti invola : tofto ufa, fe 1* hai. 

Alcun fugo virai; or ben l’adopri. 

Quanto ringrazio i Dei, che a sì grand’uopo 
Trattenni, e fer, ch’io differir non volli 
Pur un momento a entrar qui dentro: e quale, 
S’io qui non era, empio, inaudito, atroce 
Spettacolo ! 

lfmae. 

Son io tanto confufa 
Fra l’allegrezza e lo ftupor, che quafi 
Non fo quel ch’io mi faccia. O mia Reina, 
Torna, fa core, ora è di viver tempo, 

Polidoro . 

Vedi, che già fi muove, or fi rifeuote, 

Merope , 

Dove? dove fon io? fogno? vaneggi»? 

Jftne - 
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Irmene. 

Nè fogni, nè vaneggi ; eccoti innanzi 
II fedel Polidor, che t’aflicura 
Del figlio tuo, non vivo fol, ma fano, 
Leggiadro, forte, e poffo dir prefente. 

Merope . 

Mi deludete voi? fei veramente 
Tu Polidoro? 


Polidoro / 

Guarda pur, rimira: 

Pofiubile , che ancor non mi ravvifi , 

Se ben di quelle faci al dubbio lume? 

A te venuto or’ io, perchè in più parti 
A cercar di Cresfonte, o perchè infieme... 
Merope . 

Sì , che se’ deflo ; sì , eh’ io ti ravvifo , 
Benché invecchiato di molto, 

Polidoro . 

Ma il tempo 


Non perdona. 

Merope . 

E m’accerti, eh’ è il mio figlio - 
Quel giovinetto? e non t’inganni? 

Polidoro . 


Come 

Ingannarmi? pur or là addietro Pando, 

Del fuo fembiante , che da quella parte, 

F Tutto 


1 
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Tutto io fcopria, faziati ho gli occhi. Or quale 
Impeto sfortunato, e qual dettino 
T’accecava la mente? 

Merope. ' 

O caro fervo! 

Empia faceami la pietà: del figlio 
Il figlio lteflo io l’uccifor credea. 

S’accoppiar cento cofe ad ingannarmi; 

E 1* anel , ch’io ti diedi , ad un garzone 
Da lui trafitto, altri afferì per certo 
Ch’ ci rapito l’ avefle . 

Polidoro . 

Ei da me l’ebbe. 

Benché con ordin d’ occultarlo. 

Merope . 

O ftelle ! 

E farà ver, che il fospirato tanto, 

Che il sì bramato mio Cresfonte al fine 
Sia in Meflene? e ch’io fia la più felice 
Donna del Mondo? 

Polidoro . 

Tu di tenerezza 

Fai lagrimar me ancora. Ó facri nodi 
Del fangue e di natura! quanto forti 
Voi fiete, e quantoil noftro core è frale/ 
Merope . 

O Cielo! ed io firinfi due volte il ferro, 

Ed 


/ 
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Ed il colpo librai: vifcere mie! 

Due volte , Polidor, fon oggi Hata 
In quello rifchio: nel penfarlo tutta 
Mi raccapriccio , e mi fi ftrugge il core . 
Jfmene . 

Con così Urani avvéniménti uom forfè 
Non vidi mai favoleggiar' le fcene, 
Merope . 

Lode a i pietoli eterni Dei, che tanta 
Atrocità non confentiro, e lode, 

Cintia triforme, a te, che tutto or miri 
Dal bel carro fpargendo argenteo lume. 
Ma dov’ è il figio mio? da quella parte 
Fuggendo corfe,' ov’ e’ lì Ha, trovarlo 
Saprò ben io: mia cara Ifmene; i 1 credo. 
Che mdrrò di dolcezza in abbracciarlo. 
In ilringerlo, in baciarlo. 

Polidoro * 


Sì 


Ove ten corri? 


Perchè m’ anelli? 


Merope . 


Polidoro . 
Stà. 

Merope . 

Lafcia , 
Polidoro . 


-4 
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Vaneggi ? 


Non 
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Non ti Sovvieni tu, eh’ entro la reggia 
Di Polifonte or fei ? che fei fra mezzo 
A’ Tuoi cuftodi ed a’ fuoi fervi? un folo 
Che col garzon ti veggia in tenerezza , 

Dimmi, non fiam perduti? in maggior rifehia 
Ei non fu mai, nè ci fu mai meftieri 
Di più cautela . Dominar conviene 
I proprii affetti ; e chi non fa por freno 
A quei delir, che quali venti ognora 
Van dibattendo il noftro cor , non fperi 
D 1 incontrar, finché vive, altro che pianto 
Non fol da l’abbracciarlo, ma guardarti 
Con gran cura tu dei dal fol vederlo. 

Perchè il materno amor Pargin rompendo 
Non tradifea il fegreto, ed in un punto 
Di tant’anni il lavor non getti a terra. 

Ma perch’ ei fappia contenerli, io tolkv 1 
L’effer fuo fcoprirogli , e d’ogni cofa 
Farollo iftrutto. Co’ tuoi lidi poi 
Terreni conliglio, e con maturo ingegno 

• ■ ■ « * i 

Si lludierà di far fcoccare il colpo. 

Tutto s’ ottien, quando prudenza è guida: 

Per altro aliai fovente i gravi affari 
Con gran fucior per lunga età condotti 
Veggiatn precipitar fui fine; e fai. 

Non li lodan le imprefe, che dal fine; 

E fe ben molto e molto avelie fatto, , 

NuL 
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Nulla ha mai fatto chi non compie l’opra. 
Merope . 

O fido fervo mio, tu fe’ pur fempté 
Quel faggio Polidor. 

. Voli doro. 

Non tutti i mali 

Vecchiezza ha feco: che reftando in calma 
Da le procelle de gli affetti il core* 

Se gli occhi foschi fon, chiara è la mente» 

E fe vacilla il pie’, fermo è il configlio ; 

Merope . ' ' . ' : : \ 

Or dimmi; il mio Gresfonte è vigorofo? 
Polidoro . 

Quanto altri mai ; 

. ^ Merope » 

Ha egli cor? ' 

Volidoro. , ;i . . ’ 

Se ha còre? 

Mifer colui, che farne prova ardiffe. 

Era fuo fcherzo il travagliar le felve, 

E ’1 guerreggiar le più fuperbe fere. 

In cento incontri e cento io mai non vidi 
Orma in lui di timor. 

Merope. 

Ma farà forfè 

Indocile e feroce. 

F * Po. 
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Polidoro , 

Nulla meno. 

Ver noi, ch’egli credea Tuoi genitori, 

Più manfueto non fi vide: o quante 
E quante volte in ubbidir sì pronto 
Scorgendolo, e sì umil meco, penfando, 

Ch’egli era pure il mio fignor, il pianto 
Mi venia fino agli occhi, e m’era forza 
Appartarmi ben torto, ed in fegreto 
Sfogare a pieno il cor lafciando aperto 
A le lagrime il corfo, 

Meropt . 

O me beata! 

Non cape entro il mio core il mio contento, 

E ben di tutto ciò veduto ho fegni ; 

Che sì umil favellar, si dolci modi 
Meco egli usò, che nulla più: ma quanto 
Altri afferrar lo volle, oh fe veduto 
L’ averti! ei fi rivolfe qual Leone;» 

E fe ben certe al mio comando, ei certe 
Quali maftin, cui minacciando è fopra 
Con dura verga il fuo fignor, che i denti 
Moftra e raffrena, e in ubbidir feroce 
S* abbatta e ringhia, e in un s’umilia e freme. 
O dettino cortefe, io ti perdono 
Quanti mai fur tutti i miei guai: fol forfè 
Perdonar non ti fo, ch’or io non porta 

Strin- 
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Stringerlo a mio piacer, mirarlo, udirlo. 

Ma quale o mio fedel, qual potrò io 
Darti già mai mercè, che i merti agguagli? 
Polidoro t 

II mio fteflò fcrvir fi» premio; ed ora 
M’ è il vederti contenta ampia mercede . 

Che vuoi tu darmi ? io nulla bramo : caro 
Sol mi faria ciò, ch’altri dar non puote; 

Che fcemato mi fofTe il grave incarco 
De gli anni, che mi ftà fui capo, e a terra 
Il curva e preme sì, parmi che un monte. 
Tutto l’oro del mondo, e tutti i regni 
Darei per giovanezza. 

\ Merope. 

Giovinezza 

Per certo è un fommo ben. 

Polidoro , 

Ma quello bene 

Chi 1’ ha noi tien, che mentre 1’ ha , lo perde 
Merope . 

Or vien, che farai laflb, e di ripofo 
Sommo bifogno avrai. 

Polidoro. 

M’ è intervenuto 

Qual fuole al cacciator; che al fin del giorno 
Si regge appena , e appena oltre fi fpinge : 

Ma fe a forte sbucar vede una fera 

F ’4 


Don- 
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Donde meno il credeva, agile e pronto 
Lo fcorgi ancora; e de’ fuoi lunghi errori 
Non fente i danni, e la ftanchetza obblia ; 
Pur t’ ubbidifco e feguo: quella fcure 
Qui lafciar non lì vuol . 

Mtrope . 

Benché in balia 
Dei Tuo fatai nimico or Ila Cresfonte, 
Attillarmi non fo, temer non pollò: 

Che prefervato non l’avrebbe in tanti 
E si Urani perigli il fommo Giove, 

Se cultodir poi noi volelTe ancora 
In avvenir . 

Polidoro . 

FaccUm , facciam noi pure 
Quanto per noi lì dee: che l’avvenire 
Caligin denfa, e impcnetrabil notte 
Sempre circonda, e l’hanno in man gli Dei. 


:• 'vr'-'.’H. 
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SCENA PRIMA. 

EGISTO, POLIDORO. 

Eojflo . 

l^Adre non più, non più; che fe creduto 
Avelli io mai di tal recarti affanno, 

Morto farei , prima che por già mai 
Fuor de la foglia il piè. Fra pochi giorni 
Io ritornar penfai; ma ftrani tanto 
Come pur ora i’ ti narrava , e tanto 
Acerbi i cali fono, in che m’avvenni. 

Ch’ebbi abbaftanza ne l’error la pena. 

; - Polidoro 

Ma , così va chi a fenno fuo fi regge . 

Egiflo . 

Tu mai più declinar da’ tuoi voleri 
Non mi vedrai; e poiché fatto ha ’l Cielo, 
Che qui mi trovi , io ti prometto ogn’ arte 
Ben tofto ufar, perchè mi fia conceflo 
Partirmi, e tornar teco al fuol natio. 

; Polidoro. 

S’ami il tuo fuol natio, partir non dei. 

Egifto. 

Vuoi che lafci in dolor la madre antica? 

Poli - 


/ 
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Polidoro . 

La madre tua qui ti delia. 

Egiflo . 

Qui? forfè 

Perchè ora ho il padre appreflo? 

Polidoro . 


Anzi la madre 

Hai predo , e il padre troppo lungi . 

Egiflo. 

Come? 

Che di’ tu mai? qui tra le fauci a morte 
Sempre farò j vuol Merope il mio fangue . 

Polidoro . 

Anzi ella il fangue fuo per te darebbe. 

Egiflo . 

Se già due volte trucidar mi volle! 

Polidoro . 

Odio pareva, ed era eftremo amore. 

Egiflo. 

Me n’accorgeva io ben, fe il Re non era. 

Polidoro . 

Ma non t’accorgi ancor, ch’ei vuoiti eftinto . 
Egiflo . 

Se da l’ altrui furore ei mi difefe ! 

Polidoro . 

Amor parea, ed odio era mortale. 


Egu 
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Egiflo. 

Padre, che parli? quai viluppi, e quali 
Nuovi enigmi fon quelli? 

\ Polidoro . 

O figlio mio! 

O non più figlio! è giunto il tempo ornai, 

Che l’enigma fi fcioglia, il ver fi fveli. 

Già t’ha condotto il fato, ove non puoi 
Senza tuo rifchio ignorar più te Hello. 

Perciò nel primo biancheggiar del giorno 
A ricercarti io venni; aho fegreto 
Scoprir ti deggio al fin. 

Egiflo. 

Tu mi fofpendi 

L’animo sì, che il cor mi balza in petto, 
Polidoro. 

Sappi, che tu non fe’ chi credi; fappi. 

Ch’io tuo padre non fon, tuo fervo i’ fono,, 
Nè tu d’un fervo, ma di Re, fei figlio. 

Egiflo . 

Padre , mi beffi tu ? fcherzi ? o ti prendi 
Gioco? 

\ ; . Polidoro. 

Non fcherzo no, che non è quella 
Materia o tempo da fcherzar: richiama 
Tutti i tuoi fpirti, e afcolta. Il nome tuo 
Non Egifto, è Cresfonte. Udilli mai. 

Che 
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Che Cresfonte già Re di quella terra 
Ebbe tre figli? 

Egiflo .. 

Udillo, e come uccifii 

Fur pargoletti. 

Polidoro . 

Non già tutti uccifi 
Fur pargoletti, poiché il terzo d’elfi 
Se’ tu. . •' 

Egiflo . 

Deh che mai narri ! 

Polidoro. 

Il ver ti narro; 

Tu di quel Re Ter figlio: a l’empie mani 
Di Polifonte Merope tua Madre 
Ti fottrafle, ed a me Tuo fido fervo 
Ti diè, perch’io là ti nodriflì occulto, 

E a la vendetta ti ferbalfi e al regno. 

Egiflo. 

Son fuor di me per meraviglia, e in forfè 
Mi Ito, s’io credo, ò no< 

Polidoro . 

Creder mi dei 

Che quanto dico ^ il giuro, e quella gemma 
(Gemma regai) Merope a me già diede, 

E fpento or ti volea, perch’ altri a torto 
Le alteri , che rapita altrui P avevi , 

E 1’ 
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E J* omicida in te di te cercava . 

Egifio. 

- Ora intendo , o gran Giove / ed è pur vero 
Che mi trasformo in un momento, e ch’io 
Più non fon io? d’un Re fon figlio? è dunque 
Mio quefto regno , io fon l’ erede . 

. Polidoro . 

E* vero; 

S’ afpetta ’1 regno a te , fe’ tu l’ erede : 

Ma quanto e quanto ... 

Egnfto . 

In quefte tene adunque 
Scorre il fangue d’ Alcide. O come io fento 
Farmi di me maggiori ah fe tu quefto. 

Se quefto fol tu mi fcoprivi, io gli anni 
Già non lafciava in ozio vii fommerfi.' 

Grideria forfè già fama il mio nome ; 

E rav tifando ornai l’ Erculee prove, 

Forfè i Mefienii avrianmi accolto, e infranto 
Avriano già del rio tiranno il giogo. 

I’ mi fentia ben io dentro il mio petto 
Un non fo qual, non ben intefo ardore. 

Che fpronaya i penfier, nè fapea dove. 

! Polidoro. 

E perciò appunto a te celar te fteflo 
Doveafi; il tuo valor fcopriati, e a. l’armi r 
Pi Polifonte, e t’efpone» a l’ inique 

Sue 
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Egifto i 

in quello fuolo adunque 
Fu di mio padre il fatìgue fparfo ; in quello 
Gl’innocenti fratelli... e quel ribaldo 
Pur anco regna? e va fuperbo ancora 
Del non fuo fcettro ? ah ! fìa per poco , io corro 
A procacciarmi un ferro; immerger tutto 
Gliel vo’nel petto, qui, fra mezzo a tutti 
I fuoi cullodi: i’ vo’, che ciò fenz’ altro 
Segua, del redo avranne cura il Cielo. 

Polidoro . 

Ferma . 

Egìfto . 

Che vuoi? 

Polidoro . 

Dove ne vai? 

Egifto . 

Mi lafcia. 

Polidoro . 

O cieca gioventù ! dove ti guida 
Sconiigliato furor! 

Egifto . 

Perchè t* affanni? 

Volidoro . 

\ 

La morte... 

Eoi. 
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Egifto. 

Altrui la porto 4 
Polidoro. 

A te l’affretti 

Egifto . 

Lafciami al fin. 


! Polidoro . 

Deh figlio mio ! che figlio 
Sempre ti chiamerò, vedimi a terra: 

Per quello bianco crin, per quelle braccia* 

Con cui ti ftrinfi tante volte al petto , 

Se nulla appreflò te l’amor, fe nulla 
Ponno impetrar le lagrime* raffrena 
Coietto infano ardir; pietà ti muova 
De la madre* del regno e di te fteffo. 

Egifto . 

Padre, che padre ben mi folli, forgi, 

Sorgi, ti priego* e taci: io vo’, che Tempre 
Tal mi veggia ver te, qual mi vedetti. 

Ma non vuoi tu , eh’ ornai , m’ armi a vendetta ? 
; Polidoro . 

Sì voglio; a quello fin tutto finora 
S’è fatto; ma le grandi ed ardue imprefe 
Non precipizio, non furor, le guida 
Solo a baon fin faper , fenno , configlio . 
Dilfimulare, antiveder, foffrire, 

^ giovani non fanno: io moftrerotti, 

• Co- 
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Come t’abbi a condir; mi creder dei, 

Che mi credea tuo padre ancora, e i faggi 
Suoi configlter non dliprezzaron mai 
Il mio parere: e pur quali uomin furo! 

Non ci fon più di quelle menti. 

Egxjlo. 

E credi 

Tu, che fe quello popolo fcorgefie 
L’odiato ufurpator morder la terra, 

E che s’io mi fcoprilfi, entro ogni core 
Non pugnafle per me l’antica fede? 

Polidoro. ■ V ■ 

Qual fede? o figlio, or non fon più quei temi . 
A tempo mio ben fi vedea, ma ora 
Troppo intriflito è’I móndo, e troppo iniqui 
Gli uomin fon fatti: io mi ricordo, e voglio 
Narrarlo: erafi... 

Egifto. 

Taci, efce il tiranno; 

Polidoro . 

Fuggiatn, ci occulteremo dietro a quelle 
Colonne. 


S C E- 
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SCENA II. 
POLIFONT E, ADRASTO. 

Poli fonte . 

TlJ m’affretti affai per tempo; 

Ben follecito fei. 

Adraflo . 

Già tutto è in punto . 

Coronati di fior, le corna aurati 
Srannofi i tori al tempio: Arabi fumi 
Di peregrino odor, di lieto fuono 
Mufici bolli empiono l’aria: immenfa 
Turba è raccolta, e già fefleggia c applaude. 
Polifonìe . 

Or Merope fi chiami. Io di condurla '* 

A te Iafcio il penfier. Precorrer voglio, 

Ed oflentarmi al volgo, efio fchernendo. 

Che non ha mente, ed i f uo i Tordi Dei, 

Che non ebbero mai mente, nè fenfo. 

Qual uom , qual Dio tornii di man lo fcettro 
Potrebbe or più , poiché fon ombre e polve 
Tutti color , che già potean fui regno 
Vantar diritto? Il mio valore, Adraflo, 

Il fenno mio furo i miei Dei. Con quelli 
Di privato defi in fcoffi l’ oltraggio ; 

E fra l’armi, e fra ’l fangue, e fra i perigli 

G A un 
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A un foglio al fin m’aperfi via: con quelli 
Io fermo ci terrò per Tempre il piede: 
Fremano pur in van la terra, e *1 Cielo. 

Parmi Merope udir, di lei tu prendi 
Cura, e s’ ancor contraila, un ferro in feno 
Vibrale al fine; e fe con me non vuole, 

A far fue nozze con Pluton fen vada. 

SCENA III. 

MEROPE , ISMENE , ADRASTO. 
Merope . 

0 Qual fupplizio, Ifmene, o qual tormento/ 
lfmene. 

Fa core al fin. 

Merope . 

Mai non mi diero 1 Dei 
Senza un ugual difallro una ventura. 

Ifmene. 

Vinci te fteflà, e a i lieti dì ti (èrba. 

Merope . 

Crea fort te mio, per te foffrir m’è forza. 

Adraflo . 

Reina , io pur t* attendo: or che più badi? 

Merope. 

Di malvagio Signor fervo peggiore . 

Adra- 
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Adraflo . 

Ad opra così lieta in niello ammanto? 

Merope . 

Del fommo interno affanno elfo fa fede. 
Adraflo ; 

Offende quell’affanno U tuo conforte. 

Merope ; 

Che di’ tu? non per anco è mio conforte. 
Adraflo . 

O quello, o de’ tuoi cari un fiero fcempio; 
Merope : 

Penfamentò maligno, èmpio, infernale! 

Jfmene . 

Cedi, pedi al deilin: non far, che guaito 
Re Hi il gran colpo già a feoccar vicino; 

Merope. ) 

Quello è il folo penfier, che pur mi frena 
Dal trapalarmi il fen ; quella è la fpeme , 

Per cui ceder vorrei; per cui mi sforzo 
Far violenza al mio cor; ma oimè rifugge 
L’animo; e fi difdegna e inorridire. 

Adraflo . 

Se di Uragé novella or or non vuoi 

> t 1 

Carco veder il fuol, tronca ogn* indugio; 

Condur per me fi dee la fpofa al Tempio; 
Merope . 

Di’ più follo la vittima. 

G i Adrd' 
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Adrafto . 

E che forfè 

Nuovo parrà, qualora pur fi veggia. 

Regai donna efler vittima di Stato? . . 

Mcrope . 

Ma fi vada: fui fatto i Dei fors’anco 
Nuovo nel cor m’accenderan configlio. 

Andianne , Ifmene , ornai . ; 

SCENA IV. 

EGJSTO , POLIDORO. 

Egiflo . 

^^Uella è mia Madre 

Ch’or ftrafeinata è là. 

Policfaì'o . 

Ben duro palio 

E’ quello, a cui l’aftringe il fier tiranno: 

Ma che s’ha a far? forfè da quello male 
Alcun ben n’ufcirà: la fofferenza, 

E l’ adattarli al tempo non di rado 
Han cangiato in antidoto il veleno. 

Egiflo. 

Io men vo’ gire al tempio, e la folenne 
Pompa veder.. • - • . - 

Polidoro . 

Vanne; curiofa brama 

- Pia- 
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Pinge i cor giovanetti: vanne figlio, 

Ch’io feguir non ti pollò; a quella calca 
Reggere i’non potrei: fe tal mi folli, « 

Qual era allor, che i lunghi interi giorni ; 
Seguiva in caccia il padre tuo, ben franco 
Accompagnare i’ ti vorrei ; ma ora j 
Se il delio mi fofpinge, il piè vien manco. 
Vanne, ma avverti ognor, che di tua madr« * 
L’occhio fopra di te cader non poflà. ? • r 

Egiflo . 

Vano è, che tu di ciò penfier ti prenda. y 
SCÈNA V. 

POLIDORO , EU RISO , . ; 

/ » 

Polidoro . ~ i-ì 

BEn ebbe avverfe al nafeer Aio le ftelìe 
Quella mifera Donna. O quanto egli erra 
Chiunque da l’altezza de lo flato 
Felicità mifilra! e quanto infano 
E’ ’l volgo, che lì crede ne’fuperbi 
Palagi albergo aver Tempre allegrezza! 

Chi preflò a’ Grandi vive, a pien couofee^ 

Che quanto è più fublime la fortuna. 

Tanto i difaftri fon più gravi, e tanto 
Più atroci i cali, più le cure acerbe « 

G 3 Euri* 
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Eitrifo . 

Ofpite, ancor fé* qui? molto m* è paro 
Di rivederti : ma tu fermo hai ’I piede 
In fcellerata Reggia , in fuol crudele, 

“Polidoro . 

Amico, il mondo tutto è pien di guai: 

Terra è facil cangiar, ma non ventura. 

Piacque così a gli Dei. Mifer chi crede 
( E pur chi mai non Io crede ? ) i giorni fuo| 
Menar lieti $ tranquilli. E’ quella vita 
Tutta un inganno, e trapaffar fi fuole 
Sperando il bene , e foftenendo il male . 

Eurifo . 

Ma perchè tu , che forallier qui fei , 

Non vai nel Tempio a rimirar la pompa 
Del ricco fagrifizio ? 

Polidoro . 

Oh, curiofo 

Punto i’non fon; pafsò. ftagione, affai 
Veduti ho fagrifizii. Io mi ricordo 
Di quello ancora, quando il Re Cresfont$ 
Incominciò a regpar: quella fu pompa. 

Ora più non fi fanno a quelli tempi 
Di cotai fagrifizi. Più. di cento 
Fur le beftie (venate; i Sacerdoti 
Rifplendean tutti, ed oVe ti volgelfi, 

Altro non fi vedea, che argento ed oro. 

Ma 
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Ma ben parrai, che a te caler dovrebbe 
L’Imeneo de’ tuoi Re. 

Eurifo. 

Deh, fe fapeffi 

In che dee terminar tanto apparato 
Di gioja! io non- ho cor per ritrovarmi 
Prefente a sì funefto orribil cafo. 

Polidoro . 

Qual cafo avvenir pub? . 

Eur\fo . 

S’ hai già contezza 

Di quella Cafa, tu ignorar non puoi , 

Quanto a Merope amare, e quanto infaufle 
Sien quelle nozze. Or Tappi, ch’ella in core 
Già fi fermò, dove a sì duro palio 
Coftretta folle, in mezzo al tempio, a villa 
De! popol tutto, trapallàrfi il core. 

Così fottrarfi elegge, e fi lufinga. 

Che a fpettacol sì atroce al fin fi fcuota 
II popol neghirtofo , e fui tiranno 
Si fcagli, e ’1 faccia in pezzi. Ella è pur troppo 
Donna da ciò: fenz* altro il fa: fu l’alba 
Mandò per me con fomma fretta; il Cielo 
Fe’, ch’io non giunfi 'a tempo: ella per certo 
Darmi volea l’ultimo addio. Infelice, 

Sventurata Reinai 

G 4 
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. Polidoro . 

O come il core 

Trafitto or m’hai! ben la vid’io partire 
Trasfigurata, e di pallor mortale 
Già tinta; o acerbo, lagrimevol fise 
D’ una tanta Reina! 5 

Eurifo . 

Ma non odi 

Dal vicin Tempio alto romor? 

Polidoro. 

Ben parmi 

D’ udire alcuna eofa . 

Eurifo • 

Al certo è fatto - 

Il colpo, e fé perciò forfè tumulto, , 

La forte dei miglior correr vo’ anch’io 

S C E N A VI. 

POLIDORO , ISMENE. 


Polidoro . 

0 Me infelice, e che giovaron mai 
Tanti rifchi e fudor! fenza cortei 
Che più far fi. potrà? 

Irmene. 

Pietofi Numi , 

Non ci abbandoni in querto dì la vortra 
Aita. 

PoU 
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Polidoro . 

Oitnè, figlia, ove vai? deh afcolta. 
Iftnene . 

Vecchio, che fai tu qui? non fai tu nulla ? 
Sagrificio inaudito; umano fangue. 

Vittima regia.,. 

P olifante . 

O dettino! in qual punto 
Mi tractti tu quà! 

Ifmene . 

Che hai? tu dunque 
Tu piangi Polifonte? 

Polidoro . 

Polifonte ? 
ifmene . 

Sì Polifonte; entro il fuo fangue ei giace. 
Polidoro . 

Ma chi l’uccife? } 

Ifmene . * 

Il figlio tuo l’uccife. 

Polidoro . 

Colà nel Tetqpio? o fmifurato ardire! 

Ifmene. 

Taci ; , eh’ ei fece un colpo , onde il fuo nome 
Cinto di gloria ad ogni età len vada. 

Gli Eroi già vinfe, e la fua prima imprefa 
Le tante forfè del grand’avo ofeura. 

Era 
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Era già in pronto il facrifìcio, e i peli 
Del capo il facerdote avea già tronchi 
AI toro per dittargli entro la fiamma. 

Stava da un lato il Re, da l’altro in atto 
Di chi a morir fen va, Merope.* intorno 
La varia turba rimirando, immota 
E taciturna Io , ch’era alquanto in alto. 
Vidi Cresfoàte aprir la folla, e innanzi 
Farli a gran pena, accefo in volto; e tutto 
Da quel di pria diverfo: a sboccar venne 
Poco lungi da l’ara, e ritrovoflì 
Dietro appunto al tiranno. Allora flette 
Alquanto, altero e fosco, e l’occhio bieco 
Girò d’intorno. Qui il narrar vien manco; 
Poiché la facra preparata fcure. 

Che frà patere e vali aveva innanzi, 

L’ afferrare a due mani, e orribilmente 
Calarla, e a l’empio Re fenderne il collo. 
Fu un fol momento; e fu in un punto fole. 
Ch’io vidi il ferro lampeggiar in aria, 

E che il mifero a terra ftramazzò. 

Del Sacerdote in fu la bianca vefie 
Lo fpruzzo rolfeggiò; più gridi alzarfi. 

Ma in terra i colpi ei replicava. Adrafto, 
Ch’era vicin, ben fi avventò; ma il forte 
Giovane, qual Cignal fi volfe , e in feno 
Gli piantò la bipenne. Or chi la madre 
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Pinger potrebbe? fi fcagliò qual Tigre, 

Si pofe innanzi al figlio, ed a chi incontra 
Veaiagli, opponea il petto alto gridava 
In tronche voci, è figlio mio , è Cr e sfiorite , 

Quefti è *1 Re vcftro : ma il romor , la calca 
Tutto opprimea: chi vuol fuggir, chi innanzi 
Vuol farli: or fpinta, or rifospinta ondeggia, 
Qual melfe al vento, la confusa turba, 

E lo perchè non fa; correr, ritrarfi. 

Urtare , interrogar , fremer , dolerli , 

Urli , ftridi terror , fanciulli opprelfi , 

Donne folfopra, o fiera feena! il toro 
Lafciato in fua balia fpavento accresce, 

E falta e mugge; echeggia d’alto il Tempio, 
Chi s’affanna d’ufcir, preme o s’ingorga, 

E per troppo affrettar ritarda : in vano 
Le guardie là, che cuftodian le porte. 

Si tforzaro d’entrar, che la corrente 
Le svolfe , e feco al fin le tralfe . Intanto 
Erafi intorno a noi drappel ridotto 
D' antichi amici: sfavillavan gli occhi 
De l’ardito Cresfonte , e altero e franco 
S’avviò per ufeir fra’fuoi riftretto. 

Io, che difgiunta ne rimali, al fosco 
Adito anguflo, e che al Palagio guida, 

Mi corfi, e gli occhi rivolgendo, io vidi 
Sfigurato e convolto ('orribil villa!) 

«■ Spac- 
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Spaccato il capo e ’l fianco, in mar di fangue 
Polifonte giacer.* proftefo Adrafto 
Ingombrava la terra , e femivivo 
Contorcendoli ancor, mi fe’fpavento. 

Gli occhi appannati nel lìnghiozzo aprendo . 
Rovefciata era l’ara, e fparfi e infranti 
Caneftri e vali, e tripodi e coltelli. 

Ma che bado io più qui? dar l’armi a i fervi, 
Allicurar le porte, e far ripari 
Torto ci converrà, eh’ afpro fra poco 
Senz’ alcun dubbio foffriremo alTalto. 

. « . r 

SCENA VII. . 

POLIDORO , MEROPE , EGISTO i 
EU RISO con [ignito d'altri. 

Polidoro . 

Seaz» del voftro alto im mortai con figlio 
Già non veggiam si fatti cali , o Dei . 

Voi dal Cielo alfiftete. O membra mie. 

Perchè non fete or voi, quai forte un tempo? 
Come pronto e feroce er io . . . ma ecco . 
Merope . 

Sì, sì, o Meffenj , il giuro ancora, è quelli. 
Quelli è ’l mio terzo figlio: io ’l trafugai. 

Io l’occultai finer: quelli è l’erede. 

Quelli del voftro buon Cresfonte è il fangue. 

Di 

I 
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Di quel Cresfonte , che non ben fapefte , 

Se foflfe padre o Re : di quel Cresfonte , 

Che sì a lungo piangefte: or vi fovvenga. 
Quanto ei fu giuflo e liberale e mite. 

Colui, che là dentro il fuo fangue è involto 
E’ quel tiranno, è quel Iadron, quell’empio 
Ribelle ufurpator, che a tradimento 
Del legittimo Re, de’ figli imbelli 
Trafifife il fen, fparfe le membra: è quegli. 
Ch’ogni dritto violò; che prefe a fcherno 
Le leggi e i Dei; che non fu fazio mai 
Nè d’oro, nè di fangue; che per vani 
Sospetti trucidò tanti infelici, 

Ed il cener ne fparfe, e fin le mura 
Arfe, fpiantò, diftrufle. A qual di voi 
Padre o fratei , figlio congiunto o amico 
Non avrà tolto? e dubitate ancora? 

Forfè non v’accertate ancor che quelli 
Sia pure il figlio mio? mirate il volto; 

Non ci vedete in quelle ciglia il padre? 

Ma fe pur noi credete al fuo fembiante, 
Credetelo al mio cor; credete a quello 
Furor d’ affetto, che m’ha invafa, e tutta 
M’agita e avvampa: eccovi il vecchio, il Cielo 
Mei manda innanzi, il vecchio, che nodrillo. 
Polidoro. 

Io , io . . . 

Mero - ' 
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Merope . 

Ma che ! che teftimon ? che prove ? 
Quello colpo lo prova: in fresca etade 
Non s’ atterran tiranni in mezzo a uri Tempio' 
Da chi altronde discende , e ne le vene 
Non ha il sangue d’ Alcide. E qual fperanza 
Or più contra di voi nodrir potranno 
Elide e Sparta, fe de l’armi voftre 
Pia Conduttor sì fatto Eroe? 

Eurijo. 

Reina, 

Nafce il noftro tacer fol da profonda 
Meraviglia, che il petto ancor c’ ingombra,- 
E più d’ogn’altro a me: ma non per tanto 
Certa fii pur, eh’ ognun, che qui tu vedi, 
Correr vuol teco una medesma forte: 

Sparfo è nel popol già, che di Cresfonte 
E’ quelli il figlio: fe l’antico’ affetto, 

O fe più in elfo ftupidezza e obblio 
Potran, vedremo or or; ma in ogni evento' 
Contro i feguaci del tiranno, e l’armi. 

Il noftro Re ( che noftro Re pur fia ) 

Avrà nel noftro petto argine e feudo.- 

Egìflo . 

Timor fi sgombri, che fe meco, amici. 

Voi fiere , io d’armi e di furor mi rido. 


SCE- 
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A T TO QUINTO. 
SCENA ULTIMA. 


JSMENE , MEROPE , EU RISO , EGlSTO i 
POLIDORO. 

1 fittene . 


HE fai Regina? che più badi? 

Merope . 


Oiraè 


Che porti? 

ifmtne . 

, Il gran cortil . . . non odi i gridi ? 

Corri , e conduci il figlio. 

Eurifo. 

Io, io v* accorro 

Retta Reina : 

ìfmene * 

Il gran cortile è pieno 
D’Immenfa turba, uomini, e donne,* ognuno* 
Chiede l’Eroe * che *1 fier tiranno uccife; 
Veder vorrebbe ognuno il Re novello. 

Chi rammenta Cresfonte, e chi deferivo 
li Giovanetto; altri dimanda, ed altri 
Narra la cofa in cento modi. I viva 
Fendono l’aria; iofino i fanciulletti 

Bat- 
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Batton le man per allegrezza: è forza. 

Credi , egli è forza Iagrimar di gioja. 

Merope . 

O lodato fia tu , che tutto reggi , 

E che tutto difponi. Andiamo, o caro 
. Figlio, tu fei già Re: troppo felice 
Oggi fon’ io; feaza dimora andianne. 

Finché bolle ne i cor sì bel defio, 

• Egflo. 

Credete amici, che sì cara madre 
M’è affai più caro d’acquiftar, che il regno. 
"Polidoro . 

Giove, or quando ti piace, a i giorni miei 
Imponi pure il fin : de’ miei deliri 
Veduta ho già la meta, altro non chieggio. 
Egiflo . 

Reina, a quello vecchio io render mai 
Ciò, che gli debbo, non potrei; permetti. 
Che a tenerlo per padre io fegua ognora . 
Merope . 

Io pii di te gli debbo, e affai mi piace 
Di feorgerti sì grato, e che il tuo primo 
Atto e penfier di Re Virtù governi. 

IL FINE. 
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PERSONAGGJ , 


MEROPE. 

EGISTO. 

POLI FONTE, 
NARB ATE. 
EURICLETE. 
EROSSE. 
ISMENE, 


• < * ' , * . 

La Scena è in Mellóne nel Palazzo di Merope. 

v l t * \ * i. . 


A a 


II 


II Teatro deve rapprefentare da un lato un pez- 
zo Antico e maeftofo della Reggi*, dall’ alfro 
là tomba di Cresfonte, e nel più lontano fon- 
do la villa di un Tempio vallo e fuperbo. 
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atto primo. 

SCÈNA PRIMA. 
MÈROPE , e ISMENE. 

Iftnetie ; 


DEh fi funefle immagini, Regina 
Sgombra ornai dal penfier: quella, che puri 
Sorge dalle procelle aura foave 
Tu pur godi e refpira: a noi poc’anzi 
Diedero i fommi Dei vittoria e pace * 

Se sì lunga Ragion gemer lafciafti 
Sottò l’ita del Ciel fo rara e Ila il core, 

A’ benefizi fuoi fchiudilo ancora; 

Dopo tre luftri d’inteftine guerre, 

Sollevando men timida la fronte * 

Dalle rovine lue forge Mellóne . 

Più non farai dolente fpettatrice 
Di tant’armi in tumulto, i cui difcnrdì 
Nell’ interefle , e nella colpa uniti 

À 3 Àm 

( 
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Ambiziofi Duci, del migliore 

De’ Regi noltri l’uno contèe! all’ altro ^ /' 

Col fangue, colle ftragi e le rapine. 

Si conftraftar l’eredità finora f ; , -« 

I Capi hoftri , i Cittadini, e 'tutti 
I Miniftri de’ Numi e delle Leggi 
Liberi nella fcelta, accolti infiemé 
Sotto agli fguardi tuoi denno tra 'poco 
Lo fcettro conferir e 'Ia° corona : • 

E fe Giultizia arride alla virtude, 

Merope fola è a follenerfi eletta , 

Sì, giufti irrevocabili diritti 

Hai fu di noi Tu fola, di Cresfonte f 

Vedova, Tu de’ Regi noftri Figliai 

Tu, cui tre Udiri di miferia, e tanta^ 

Magnanima coitanza, a’ fguardi noftri" • 

Reftro augufta più, rendon più cara. 

In fecreto ver te pende ogni core... 

Mer'ope '■ 

Nè ancor giunge Narbate!... ah potrò alfine 
Rivedere mio Figlio ? 

. lfmene . 

Accogli, e ferba 

Nel materno tuo cor fpeme fi bella,- • 

La fchiera più fede! de’Tchiavi tuoi 
Tutte già feorre d’ Elide le vie 
Secure e aperte dalla pace refe, 

* vi t 

E quel 
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E quel facro depofito che della 
Miglior fperanza noftra e in un di tanto 
Affannofo timor fu Tempre oggetto 
Affidato Tu certo non l’avrai 
Che al fido zelo di ben note mani . 

Merope. 

Mi renderete alfine il caro Figlio, 

Numi, voi che vedete il pianto mio? 

Deh vive Egitto? Mi ferbaee almeno 
L’infelice Fanciul che potei folo 
Alla ftrage involar del fangue mio? 

Ahi contro Terapie fcellerate mani 

i s 

Che gli tolfero un dì Fratelli, e Padre 
Proteggetelo Voi! di Alcide il fangue 
Scorre nelle fue vene: è Figlio voftro. 

Abbandonar vorrete voi pur quefto 
Del più giufto de’ Regi, e del più grande 
De’ Numi preziofo unico avanzo, 

E P immagine viva d’uno fpofo 
Le cui ceneri adoro?, 

Jfntene . 

Ma dee folo 

Un sì giufto e sì tenero penfiero 
Farti porre in non cale ogni altra cura ?. 

Merope . 

Io fono Madre; e ti forprendi ancora. 

. t i * 

1 . / 

A 4 li- 
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E cancellar dovrà l’amor di Madre 
Il carattere augufto di quel fangue 
Che a te diede la vita? Il primo Fiore 
Tu coltivaci è ver de’ giorni Tuoi. 

Ma quel Figlio che piangi, agli occhi tuoi 
Fu oggetto fol di paflaggera villa. 

Merope . 

Egli fu fertìprè a quello cor prefente . 

Nudriro il fuo dell ino e i fuoi perigli 
La timorofa tenerezza mia, 

E accrebbe il tempo un così giuflo affetto i 
Sullo fpirar d’un luftro in quella tetra 
Solitudine In ch’io vivea coftretta; 

Un cenno folo di Narbate venne 
A recar nuova angofcia al mio cordoglio. 

Egiflo , ei mi fcrivea, di miglior forte 
„ De’ Numi ond’efce, e di fe fteifa è degnò 
Maggior de’ mali fuoi la fua virtude 
,, T’invita alle più nobili fperanie. 

„ Ma temi Polifonte. 

Ifmene . 

I fuoi difegni 
Cauta dunque previeni, e fa che pàlli 
Sull’augufta tua fronte la corona. 

Merope . 

Il Regno e la corona è di mio Figlio. 

Pera 
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Pera la vii Matrigna, pera l’empio 
Di fe Hello idolatra abietto core. 

Che tranquillo goder puote fui Trono 
Il barbaro piacere di vederli 
Erede e ufurpator del proprio fangue. 

Se priva io fon del Figi io * a me del Trono 
Che cale piti, nè di quella egra vita? 

Lalla/ efeirne io dovea quel giorno illeflb 
In cui lo fpofo mio tra quelle mora 
Fu tradito dagli uomini e dal Cielo. 

O perfidia! o delitto! o giorno/ o morte i 
Al profondo mio duol prefenti ognora / 

Odo, o Cieli tuttavia quelle funebri 
Lamentevoli grida j il Re falvate, 

Salvate la fua Spofa, i Figli fuoi. 

E veggo ancor le infanguinate mura* 

Le incendiate porte, le crollahti 
Gravi cornici tra le cui rovine 
Morte e tomba trovar fervi ed ancelle j 
E a me d’ intorno e fento e veggo ancora 
11 tumulto, il terror, le fiamme', e l’armi; 
Là, tra la polve e nel fuo fangue immerfoj 
Ver me volgendo un moribondo fguardo 
Abbracciarmi volea . i . fpirò Cresfonte : 

E là due Figli, già dannati a morte. 

Teneri e primi frutti d’ un sì caro 
E fanello Imeneo fui fen trafitti 

Del 


Digitized by Google 



IO 


.ME R O P E ‘ 

Del loro Genicor,. verfando il fangue 
Col fangue njifto .che lor diè la Vita, 

Le debili ver me mani innocenti 
Sollevavano a (lento, e parean, latta! 

Chiedere a me contro quegli empj aita . 

Solo Egitto ebbe fcampo, in fua difefa 
Accorfe un Nume... ab tu. Nume propizio. 
Che Fanciullo il foglietti a tanta rtrage , 

Veglia fu’ giorni fuoi, fa che dal fondo 
Di que’ deferti \ O.v’egli vive ofcura 
Ignobil vita, agli occhj miei Narbate 
Salvo, c]sgli Avi fuoi lo guidi al Trono. 

La lontananza fua, le mie catene 

Tre luftri io tollerai: Regni in mia vece. 

Fia quella, o Ciel la ricompenfa mia. 

S: C E N A II. 

• T 

• » » 

EU R1C LETE, MEROPE , e ISMENE . 
Merope . 

E Narbate, e mio Figlio?... 

(andandogli incontro con impazienza. 
Enriclete . 

Ah Tu mi vedi 
Re- 
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Regina, più ch’io non vorrei confufo . 
Vane furo le cure e i palli noftrj. 
D’Olimpia i campi, e del Peneo le fponde 
Scorremmo in van: colà Narbate è ignoto. 
L’orma de’ palli Tuoi colà la forte 
Inviabile refe ad occhio umano. 

Merope . 

Più non vive Narbate! ah con un colpo 
Tutte il Fato troncò le mie fperanze.- 
Iftnene .<■ ■ • 

Troppo credi al timor. Narbate forfè 
Al lieto annunzio della pace ,' molle 
Dal fuo fecreto afilo, e riconduce 
L’oggetto a noi delle fperanze noftre 
E alle braccia materne il caro Figlio. 
Euriclete . 

Sì, la fua faggia tenerezza, come 
Tenne occulto Palilo, il fuo viaggio 
Forfè -occulta non meno, Ei fulla vita 
D’ Egitto veglia con paterno affetto , 
Memore troppo è timorofo ancora 
Del barbaro deftin del Re tuo Spofo. 

Gli empj affaffini fuoi... Ma quanto feppi 

Quanto per me più fi potea, fecuri 
Refi i fuoi palli, ed ho per quelle vie 

Lorde ancora di fangue , e fguardi accorti 
E braccia polle ai gtan cimenti avvezze. 
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Merope . 

Euriclete fedel s’io fpero ancora, 

La mia fpcranza del tuo zelo è figli* < 

Euriclete. , . <• - 

Ah l' infelice vigilanza mia 
Che mai puote a tuo prò? Già fi difpone . 

Del Trono di tuo Figlio; U mia voce 
Debile troppo indarno i facrì dritti 
Rammento di quel fangue ond’ Egli nacque. 

L’ ingiuftizia trionfa, e con difpregio 
Di vofire leggi , e a fua vergogna eterna 
Il Popol già ver Polifonie inclina. 

Merope . 

E avvilirci così potria la forte? 

E tornerà ne’ fiati Tuoi mio Figlio 
. Per vedere e fervire un fuo Vaflallo 
Sul Trono, o Ciel, de’ Tuoi gran’ Avi afftfd^ 

Ed ubbidire ov’è a regnar avvezzo 
Dovrà il fangue di Giove? Ah! do /e fiele 
Fedeli di Cresfonte amici e fervi. 

Giunge privo di forze a voi fui pore 
Infenfibili fudditi, il fuo nome; 

E tHtta la fua gloria , e d’un ingratp 
Oblio fpargefte i benefizi fuoi! 

Euriclete ; 

Alla memoria lor caro egli è {ertìpfC: 

Pianto è ancora Cresfonte, e il tuo delfino 

De» 
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Detta pictade in ogni cor, ma vinto 
E dai timor che Polifonie infpira. 

Merope • 

Così dal Popol mio Tempre tradita, 

Oppreffa dai raggiri e dalla frode 
La giuftizia vedrò. Vile intereflè. 

Arbitro del dettino de’ mortali 

E’ il più debil per fe, vittima Tempre 

Ai delitti venduta del più forte. 

Andiamo, e di riaccendere in cotefti 
Timidi cqri il mal’eftinto affetto 
Pel Tangue degli Craclidi fi tenti. 

Ravviviamo l’amor con la fperanza. 

Parla tu fteflò, e del loro Sovrano 
Il ritorno imminente ad etti annunzia. 

Euricltte . 

Io già forfè di troppo anco parlai 
Polifonte paventa ornai tuo Figlio 
E le lagrime tue. Quella feroce 
Torbida arabizion che lo divora , • 

Nulla, lo fai, non ha di Sacro al mondo. 

Poiché egli liberò Pilo ed Amfrifo 
Dal rapace furor de’ Mafnadieri , 
pd è per opra Tua falva Meffene, 

Egli la crede Tua conquitta. Tutto 
Opera per sè tteflo , ed al fuo giogo 

Tue. . 


/ 
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Tutto vuole foggetto: egli Ja mano 
Sulla corona di già ftende, ed argine " * 
Non v’è ch’ei non abbatta, non v’a legge 
Ch’ ei non corrompa , e non vi farà fangue 
Che egli non veri! onde ufurparla. Forfè 
La parricide mani che bagnarli 
Del tuo fpofo nel fangue , non fur tanto 
Degne del tuo furor quanto le barbare 
Mani di Polifoate oggi ne fono . 

Merope . 

E ovunque io movo, fotto i palli miei 
11 delfino crudele apre un’abiflo. 

Ellare a me d’ intorno io vedrò fempre 
I perigli, i delitti! Polifonte, 

Un vallallo, le cui perfide trame... 

Euriclete . 

Non più: Frena i lamenti: a Lui dinanzi 
Difiìmula, o Regina... Egli fi avanza. 
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SCENA III. 

POUF ONTE, E ROSSE, e MEROP E. 

. Polifonie . 

C ' • 

*•.» • • 

r . 

D Uopo Merópe, è al fine che il mio core 
Spoglio di velo agli occhj tuoi fi moftri 
Quello, che ti difefe invitto braccio 
M’apre al Trono una via; e nel configlio 
De’ Capi dello Stato io godo intanto 
L’ onore di veder che fra noi due 
Pende indecifa la gran fcelta ancora . 

Degli opporti partiti che Meflene 
Defolate han finor folo oggi rerta 
Quel di Merope e il mio . Ma che ? I nemici 
Comuni a noi, l’amore della Patria, 
L’interefie, il dover, e la Ragioge 
Tutto ci vuole infieme uniti, e tutto 
Dice a te che un Guerrier vendicatore 
Del Re tuo fpofo, poiché afpira al Trotio; 
Afpirar puote alla tua delira ancora . 

Io non mi adulo già: fo che tra l’armi 
Canuta ornai, quella fevcra e cupa 

Fron- 


i 
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Fronte mi rende , o moftra in me un’oggetto 

Inamabile forfè agli occhi tuoi, 

E che la tua beltà florida ancora 
Vede fdegnofa, in me Tonte degli anni; 

Ma non din leggi alla Ragion di Stato 
I capricci del core, e dee la fola 
Benda reai le illullri cicatrici 
Di quefta ricoprir fronte guerriera. 

In premio del mio fangue e di mie imprefe. 

Lo fcettro io voglio a Te medefma. Merope ^ 
Non ti configli un forfennato orgoglio: 

Tu fei de’ Regi noftri e Figlia, e Madre; 

Ma lo Stato oggimai vuole un Sovrano: 

E fe calti ferbare i tuoi diritti, 

T’è forza alfine altrui chiamarne a parte. 
Merope , 

Il Ciel, che fcopo all’ira fila mi volle. 

Di tanta audacia al vergognofo eccedo 
Non preparommi ancora , Tu Vadallo 
DelPeftinto mio fpofo, O Ciel ! Tu ardifci 
Propormi di tradir la fua memoria 
E di farmi tua fpofa? Io di mio Figlio,. 

Del folo bene che mi refi», al Mondo 

» *1 * 
Teco rapir T eredità fu nella ? 

Io por gli S'ati Tuoi , fua Madre iftefla, 

Fra le tue mani, ed innalzar fui Trono, 

Di Cresfonte un faldato? 

Po. 
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Polifonie . 

Alla corona 

D’un Regno cui falvò col proprio fangue 
Un foldato mio pari ha ben diritto. 

Colui che in terra afcefe il primo al Trono 
Fu un foldato felice « valorofo 
E chi la Patria fua ferve e difende 
D’uopo non ha, cred’io, d’ Avi famofi. 

Di quel fangue che a me diede la vita 
Non ne rimane in me pure una {lillà.* 

Per la Patria lo fparfi, e per Te lleffa. 

De* tubi rifiuti ad onta, io di que’Regi 

A cui pocanzi il giogo impofi, fappi 

Che uguale almen, fe non maggior, mi credo: 

E al ribelle tuo core alfin non offro 

Che la metà d’un Trono, a cui mi appella 

11 mio partito.. 

Meropt . 

In onta delle leggi 

Tu, barbaro, un Partito? E ve n’ha forfè, 
Dimmi,, oltre quello de’ Sovrani tuoi? 

Ed è quella la pura e facra Fede 
Che al mio fpofo ed a me giurò il tuo labro? 
Da fè cui devi all’ombra fua tradita 
Alla dolente fua vedova fpofà , 

All’ infelice di Lui Figlio, ai Numi, 

Che gli diedero infieme « vita e regno ? 

% / Po- 
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Polidoro . 

E dubbio ancor fé il Figlio tuo rcfpiri. 

Ma quand’anche dal feno della morte . 
AU’afpetto de’ Numi in quella Reggia 
La fua corona a reclamar venifTe, 

Folle non ti feduca e incauta fperne; 

Vuole MelTene un Re dalle vicende 
Fatto faggio e dal tempo, ai gran cimenti 
Di Marte avveezo, un Re che la difenda * 

Un Monarca alla fin d’efierlo degno i 
Ed ofo lufingarmi che chi feppe 
II Trono vendicar, e primo e folo 
Ha di falirvi incontraftabil dritto . 

Giovane troppo ed inefperto ancora 
Egitto audace ed orgogliofa pompa 
Farebbe indarno de’ natali Tuoi. 

Chi non oprò nulla per noi , da noi 
Premio non merta ^ e la gloria degli Avi 
Sola non batta a conquiftar un Trono: 

Il diritto di dare altrui la legge 

Non è più un’ avvantaggio a noi trafraeflò 

Come in eredità dalla Natura. 

Del fangue fparfo e del fudore è frutto , 

E premio del coraggio e del valore , 

E s’egli a me fi dee Meflfene il dica. 

Anzi dillo tu ttefla, e tì rammenta 
L’infaufto giorno in cui forprefa fotti 

Dalla 
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Dalla micidial Turba rapace 

Da Pilo e d’ Atnfrifo a un tempo ufcita; 

Il tuo Spofo rammenta , i Pigli tuoi 

Miferi infieme trucidati e quali 

Sotto ai tuoi fguardi, e in me grata contempli 

L’infuperabil argine improvvido 

A tanta furia impetuofa oppollo , 

Il flagtllo mortai de’ tuoi nemici 
Lo feudo della Patria e la vendetta. 

Penfa ch’io folo alfin refi à MdTtèe, 

E pace e gloria , e liberti^ > e penfa 
Ch’io vendicai lo Spofo che "tu piàngi . 

Quello è il mio grado , i dritti miei fetì quelli, 
Dielli il valore, ed arbitro n*è il Citlo. 

Tórni tuo figlio, e in un coll* arte immenfa 
Di regnare, da me come fi calchi 
L'arduo fenderò dèlia gloria apprenda* 

Vedrà fe tutto ferbi la corona 
Il fuo primo fulgor filila mia fronte. 

Puro è il fangue d* Alcide, e gloriofo, 

Ma non mi abbaglia il fuo fplendore . Io cerco 
Un più nobile onor, gloria più grande. 

Al nume ond’efee aflòraigliarmi io voglio: 
farmi feudo alla Madre, e in guerra e in paci 
Servir di Padre e in Un di eiempio al figlio 
Merope . 

Deh lafcia ornai di far pompa fallace 

B a 
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Di sì nobili cure e generofe; 

Non infultar di più di una dolente 
Madre all* afpetto un’ infelice figlio . 

Se ardifci di calcar Torme di Alcide, 

Ren$ T eredità degli Avi fuoi 

D* un’ Eraclida al figlio. No, quel Nptue, 

Pi cui farefti il fucceffore ingiufto. 

Di que’ flati , onde fu feudo e vendetta 
Rapace ufurpator mai non divenne. 

Se ne immiti il valor, deh! la giuftizia 
Ne immita ancora, il tuo fovran difendi, 
Soccorri l’innocenza, a me ritorna^ 

Il perduto mio figlio, e 4* fua Madre 
A forza di virtù degno ti rendi . 

Fra quelle mura, tua rqerce riforte, 
Richiama il tuo Signor; io potrò allolra 
Forfè abbaflarmi d’un vaflallo al giogo, 
Scendere lino a Te , ma eh’ io divenga 
Complice, e premio de’ delitti tuoi. 

Se poi l’ofi fperar, lo fperi indarno, 

/ 

/ 

\ 
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SCENA IV. 

POLJFONTE , E ROSS E, 

'Erogt . 

CJrfe più attendi , Signor £ Speri fotnoieflk 
Vedere altin quell’inflefljbil’alma? 

Ad onta ancora de* capricci Tuoi . 

Chi ti vieta regnar / L'arduo fenderò 
Spianar fapefti che condùce al Trono* 

E per falirvi la Tua mano afpetti? 

Tolifottte . 

lo veggo , Erotte , un precipizio aperto 
Fra il Trono e me : Dee fuperarlo , o dee 
Tutta in etto perir la mia fortuna. 

Merope attende Egitto, e s* egli torna 
Dichiararli oggi puote in fuo favore , 

Ed acclamarlo il Pòpolo incottanre . 

Indarno, allof che due fratelli e il Padre 
Cauto gli uccifi di mia inAno, un calle 
Mi aperti al Trono tra le ftragi e il fangùe ; 
Indarno, in quella Reggia, nell'orrore 
Della fedizion, la mia fortuna 
Stefc propizia lu' miei colpi un denfò 

B | ÒA 


Digitized by Google 


Ofcuro velo; ed ingannata indarno 
Mette nia tutta il difenfpf fedele ^ 

De| regio fangue, ch’io yerfai, mi crede 
Il momento fatai fu di noi pende, 

In cui dee la mia forte etter decifa. 

Se un’unico rampollo della ftirpe 
Retta ancora di Alcide ; fe codefto 
Per cui tanto fi pianfe , amato figlio 
E’ in Mcflene prodotto, di tre luftri 
D’arte, di fcduzion, e di fudore 
Io tutto perdo in un’iftantc il frutto, 
Credilo a me, del Popolo nel core. 

Del fangue i pregiudizi e de’ natali 
Rifveglieranfi , e d’Egitto in difefa 
Armeraflì ciafcun : il si vantato 
Pretefo onore d’ eflère d.ifcefo , r . 
Da’noftri Numi, la difperazione 
Le grida d’ una defoUt^ Madre 
Diftruggeranno il mio non férmo ancora 
Vacillante potep. Egitto al fine , 

E’ l’inimico ond’io trionfar deggip,. 

Ben lo previdi, e già tentai la Tomba 
A piedi aprirgli dalla culla. Seppe 
L’accorto zelo di Narbate, fino 
Sotto agli fguardi miei tenero ancora. 
Dalle mani falvarlo a epe vendute » 

« • • * • • J r 

garbate da quel giorno errando lungo 


ATTO PRIMO. 

Da quelle fpiagge, delle mie ricerche 
Gl’inftancabili sforzi ognor delufe. 

Pure i Fuoi medi ad arreftar io giunfi, 

E a troncar mi affrettai feoperta appena 
Di Mcrope e di lui I’ intelligenza. 

Ma pavento i capricci della forte 
Ella fi può ftnentir: Puote un fecreto 
Repente ufeir dal più profondo afilo; 

# * 

E de’ Numi la lunga tolleranza 
Fa fu di noi difeendere talora 
Lenta, ma non men fiera la vendetta. 

Erojfe . ■ 

Signor , Tu dei fenza timore in feno 
Al tuo lieto dettino abbandonarti. 

Su tuoi progetti, qual propizio Nume, 

Veglia Prudenza; i cenni tuoi fon tutti 
Dati appena , efeguiti ; e già la fchiera 
Degli emiffarj tuoi feorre i confini 
D’ Elide e di MefTene. A’ loro fguardi 
Se mai Narbate fi prefenta, o guida 
Egitto feco, perir denno entrambi. 

Polifonie . 

Ma mi rifpondi tu che gli arda fido 
Cieco zelo per me fino al grand’uopo? 

Erofse. 

Tu fa petti dar loro una fagace 
Guida fedel : Ciafcuno di etti , quale , 
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II fangue fia, cui fparger deve, e fino' 

Il nome della fua vittima ignora. 

Lor dipinto è Narbate qual fuggiafcò 
Traditor, di rifugio in traccia, l’altro 
Qome uno fchiavo, un’mafnadier dannar* 

Dal rigor delle leggi a morte infame. 

Polifohte . J ' 

Ecco un nuovo delitto! Ah necefTario 
Egli m*è troppo! Ma nel punto in cui 
Medito i giorni di troncar del figlio 
Ho d’uopo della Madre. Il fuo imeneo 
Util fi rende alla grandezza mia. 

Egli d' ufurpator mi toglie il nome : 

D’un Popolo infedele j in mio favore 
Ei determina i voti* egli l’amore 
Che l’agita per Lei mi reca In dote. 

10 de’Meflenj con acuto fguardo 
Penetro i cori, e miei li credo a fttnto. 

Gl’ infiammi la fperanea, ovver li agghiacci* 
Iraprovvifo terror, a me li dona 
L’interefle, e del pari ei me li toglie. 

Ma tu, la di cui forte dall’ eccella 
Mia grandezza dipende, tu, foftegno 
De’ miei progetti 4 a cui fcorta è il fuo zelo, 
Deh vanne, ErolTe; gli animi difcordi 
Concilia, unifci. A te venda in fecreto 

11 fuo fuffragio chi dell’oro ha fetc. 

Ac. 
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Accerta il Cortigiano 1 ambiziofo 
Del mio favor , del debile o del vile 
Che pur vacilla, infiamma il cor; prometti, 
Dona* accarezza, intimorirci, abbaglia. 
Indarno quefto ferro appiè ^del Trono 
Seppe condurmi, e vincere non bafta. 

Sedurre è d’uopo; accarezzar bifogna 
L'idra del volgo, accottimarla al giogo 
E far ch’eli’ ami alfin chi glielo impofe: 
Dell’arte di regnar quefto è il prodigio. 


Fine dell' Atto Primo 
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ATTO SECONDO. 

•SCENA PRIMA. " 
MEROPE , EU R1C LITE, ISMENE. 
Merope . 

JL Ace , !aI7a , ciafcuno ! Ignoto dunque 
E’ il delfino di Egitto al mondo tutto ! 

Troppo, mifera Madre, ah troppo quello 
Univerfal cupo lìlenzio intendo. 

E non pervenne d’ Elide ai confini 
Nuova o Indizio di Lui/ 

Euriclite . 

Nulla, Non altri 

Che un giovane ftranler colà fi vide 
La di cui delira fangninolà ancora 
Reo di qualche recente ignota morte 
Accufarlo parea . Di ceppi avvinto 
Fu per mio cenno, e nella Reggia è tratto. 
Merope . 

Un’ Omicidio-!... Uno (tramerò ignoto!... 

( nguatifima. 

Qual mai fangue versò?... Parla Euriclete; 

, Tu mi geli d’orrore e di fpavento. 

Euricli- 
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Euriclite , 

k Pel tremante amor tuo folito effetto. 

Il menomo accidente ti colpifce 
Di ferita mortale: in Te del fanguc 
Tutto della la voce, e tutto il tuo 
Troppo materno cor volge in fuo danno. 
Quai nuove trovi nel comun cimento 
D’un volgare affalfin caufe d’affanno! 

Di mafnadieri e di delitti piena 
E’ la Meffenia , infaullo delle noilre 
Guerre civili e neceffario effetto. 

Priva di forze è la Giulìizia, e ai Numi 
Troppo negletti fino ad or le noftre 
Rovinofe cittadi, e le campagne 
Squallide, e devallate alzano a gara 
Lagrimevoli grida reclamando 
Jl fangue ancor de* Cittadini fparfo 
IJ>alP amico, dal Figlio, o dal Fratello. 
Un panico terror, faggi a , sbandifci; 

Non accoppiar colle tue giulle e vere 
Ee chimeriche ancor caufe d’affanno. 
Merope. 

Donde venne l’ignoto, e qual ti fembra? 
Parla. Rifpond} ornai. 

Euriclitt , 

Un di que* tanti 
Mortali abbandonati dalla forte. 


Nudriti in vile flato, alle fatiche 
Condannati e al /udore , un infelice. 

Per quanto appar, di nome ofeuro c abietto. 
Merope. 

A me, fiali chi pub, torto fi guidi. 

Avvien, talor che il teftimoa più vile. 

Il più languente ma opportuno lume 
Utili e grandi verità difeopra. 

10 di foverchio mi abbandono forfè 
Alla mia agitazione... deh rifpetti 
La tua pietà la debolezza mia. 

Tutto deve temere, e non pub nulla 
Trafcurare il mio cor... A me fi guidi; 
Voglio vederlo, iaterrogarlo io ftefla. 

Euriclite . 

Ubbidita farai. Vanne (ad Ifme»e .) all’afpetttr 
Della Regina fia torto condotto. 

Merope . 

Ben Io preveggo, inutil cura io tento, 

11 duol mi aecieca, e la difperazione 
Oltre il confin della ragion mi fpinge . 

Ma tu ben fai s’io n'ho giufta cagione. 

E’ la miferià mia giùnta aH’eflremo. 

Si ufurpa il Trono al Figlio, e fatta c feopd 
Di mille oltraggi un' infelice Madre. 

E abufandb del mio crudel delfino 
A tal se fteflo Polifonte oblia 

Che 
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Che offrirmi la fua delira ofa 1* audace? 
Euriclite . 

Gravi fono aliai più che non le credi 
Le tue fciagure: Offende la tua gloria 
Un si odiofo Imeneo; ma par che tutto 
Lo elìgga il Regno: egli è un’obbrobrio a 
Il nemico dellin vuoiti foggetta 
Dura, crudel necellitade! Pure 
E’ quella forfè onde ferbare il Trono 
Al fuo vero Signor l’unica via. 

Così penfano i Capi ed i Soldati 
E crede ognun.., 

Meropt. 

Nò , fofferirlo in pace 
Egillo non potrebbe . Il duro efìlio 
In cui de’fuoi verdi anni il primo fiore 
Fu dannato a languir fora a fuof fguardi 
Orrendo men d’ un’ Imeneo sì vile. 

Euriclite . 

Condannarlo potrebbe fe tranquillo 
Polftlfor del fuo Trono Egli in Meflèue 
Non confultallè che i diritti augulli - 
Dal proprio faogue. Ma dalle fventure 
Ilìrutto, s’Egli dirige (fe a norma 
Del fuo vero intereflc i palli fuoi^ 

Se i fuoi dolenti ma fedeli Amici 
fU confultalfe, e la neceffitade 
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Delle leggi Sovrana; Egli vedrebbe 
Che l’infelice Madre fua non diegli 
Di più tenero amor più Certa pròva. 

4 

Ah! che mi dici mai? 

Euriclite . 

Afpra ad udirli 

Crudele verità, cui dal mio core 
Traggon le tue feiagure, ed il mio zelo. 
Meropt . 

Come? Tu vuoi che Pinterélfe domi 
Quel cui mi della Polifonte in feno 
Invincibile orror? Tu che al mio core 
Orrendo tì lo dipingerti? 

Euriclite * 

Degnò 

D’efTer temuto io lo dipinfi. Noto 

M’ è il fuo cieco furore! Tutto Egli puote 

Nè v’ è chi ’1 fuo poter contrattar olì . 

Ma privo Egli è di erede, e tu d’Egitto 
Puoi inoltrarti i qual fei, tenera Madre. 
Meropt . 

E quello mio materno affetto ifteflo 
Si preziofo al mio core Polifonte 
Deteftabil più rende agli occhi miei. 

Ma . . . laffi ! A che mi parli Tu mai Tempre 
D’Impero e d’imeneo? Parla d* Egitto 

Del 
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Del Figlio mio . . . Crudel ! dimmi s’Ei rive 
Dimmi..* 

Euriclite. 

Ver Te, Regina, ecco fi avana» 
Quello ftranier che i tuoi metti fofpetti 
Ardean d’interrogar. 

SCENA SECONDA. 

EGJSTO incatenato , ISMENE , MEROPE , 
EU RIC L 1 T E t Guarditi 

Egìflo . 

Ju* cotte! forfè é lamenti 

Quell* Augufla Regina ed infelice, 

La di cfti gloria ^ i cui barbari cafi 
Rifuonar fino a me la ne’ deferti, 

Ove io vivea? 

Iftnene . 

Trt ralficura, è detta. parte . 

Egifto . 

O del Mondo Rettor Nume fupremo. 

Tu che animatti il fuo fembiante, vegli* 

Sull 11 immagine tua. E la virtude 
Sul trono attifa l’opera più degna 
Delle tue faggie onnipoflenti maini 
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. Mtropt. 

Ed è poi quelli il mafnadiero? E fotto <r Eurìditt . 
Sì docili fembianze e geoerofe 
Chiuder puoce un mortale un cor fi atroce? 
Appresati, infelice. Il tuo timore 
Dilegua. A me fenza_efitar rifpondi. 

Di qual fangue bagnarti le tue mani? 

Egifto. ■ 

Ah! Regina, perdona... Il turbamento... 

Ed il rifpetto, cui la tua prefenia... 

Rifveglia in me ... mi fan tremar la voce... 

F tronoami fui labro le parole . 

Sorprefa a lei dinanzi, intenerita « Euricìitt* 
L' alma mia... 

Mtropt . 

Dimmi. Chi fu l'Infelice 
Cui toglierti di vita? 

" Eùfto . 

Un temerario 

Giovane fu , cui del fato i decreti 
E il fuo proprio furor traffcro a morte. 

Mtropt . 

Giovane... O cielo! Nelle vene il fangue 
Quali mi fi gelò !... T* era egli noto ? 

Egiflo . 

No: i campi di MefTene, le fue mura 
I Cittadini Tuoi, tutto è a me nuovo < 

Mt- 
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Merope . 

Come) L’ignoto giovane rivolfe 
L’ armi contro di te ? Tu non facefti 
Che una giufta difefa? 

Egitto. 

In teftimonio 

Ne chiamo il cielo, e i gìufti Numi, a 
E’ l’innocenza mia chiara e palefe. 

Là del Pamifo in Tulle verdi fponde 
Un Tempio s’ erge, ove adorato è Alcide 
Uno degli Avi tuoi. Io di quel Nume 
Punitore de’ rei, per Te, Regina; 

Di troppo ofando forfè alto implorava 
Il vindice favor colle mie preci. 

Nè a lui potendo offrir vittime o doni, 
Che dura povertade rael contrafta, ] 
Ingenui voti, e un cor puro e fommeflb. 
Dono degl’infelici , io gli ofteria: 

E parve a me che d’ innocenza omaggio 
Ei propizio accoglieffe, poiché tofto 
Accendermi fentii di tal coraggio, 

Ch’io di me fteffo mi credea maggiore. 
Due fconofciuti. 1’ uno in full’ Aprile 
Degli anni, l’altro di matura etade 
Repente armati mi affaliro: e,, quale, 
Differrai entrambi con altera voce, 

„ Qual difegno ti guida? E quali formi 
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,, Per la ftirpe di Alcide audaci voti? 

Nè finirò di dir, che due pugnali 
Pendere a me vidi fui petto. Aita 
Mi porfe il cielo in quel tremendo iftante. 
Dell’audace Garzon con quella mano 
Punii tolto il furor... Egli, Regina, 

Senza vita a’ miei piè cadde trafitto; 

E qual vile alfaffin l’altro fuggendo 
Solo lafciommi, e di me fteflo in forfè, 

Che ignaro ancora di qual fangue tinto 
Il fuolo avelli, e di un’involontario 
Omicidio temendo elTer punito, 

Io tei confellò, del Pamifo al margo 
Traili I’ eftinto, e Io gettai nell* onde, 

Indi a fuggir mi volli. I tuoi Soldati 
Si oppofero ben tolto alla mia fuga, 

E di Merope al nome io ceffi 1’ armi . 

Euriclite . 

Ah! Regina, onde avvien che a te dagli occhj 
Sgorga dirotto ed improrvifo il pianto; 

Merope .' 

Tel deggio dir? Mentre Ei parlottimi, o cielo! 
M’inteneriva la fua voce, e tutta 
Commovea 1’ alma mia. Cresfonte... lalTa! 

Io credei ... (Ne arroffifeo ! ) Si credei 
Nel volto di coftui qualche diftinta 
Sembianza ravvifar del mio Cresfonte. 

Cru- 
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Crudi fcherzi del cafo. In quale oggetto 
Mi prefentate una sì Faifa immago 
Rifvegliatrice di sì dolci idee? 

Rimembranza terribile!... Ah qual risai 
Vano fogno feduce i fenfi miei! 

Euriclite . 

Scaccia dunque il fofpettó che lo accufa . 

Segni fu quella fronte io non faprei guardando Egijfi 
Di barbarie teder, nè d’impoftura. 

Merope . 

Si t’ è fpàrfo il candor per tnan de’ Numi 

guardando Ègifi 

T* àrrefta* Dimmi; ove nafcefti? 

Egifto. 

In Elide 


Merope . 

In Elide ... Che afcolto!... ah! Forfè ... dimmi* . 
tu conofci Narbate, o Egifto almeno. 

co» tirafporto et impazienza : 
PLifpondi... afcolto;;. dì, qual’ e il tuo itato?. .; 
il tuo grado?... tuo Padre?. .. 

Egifto. 

È* il Padre mio 

Dalla miferia e più dagli anni opprefTo. 

Policlete è il il fuo nome . Ma Narbate 
Ma Egifto , di cui parli a rtìe , Regina ) 

Sono ignoti del pari. . , 

C » Me- 
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Merope . 

Ah! Cosi, Voi, 

Numi, prendete a fcherno una infelice? 
D’inferma fpeme un debil raggio appena 
Rifplende fui mio cor, che denfa notte 
Torto nel primo affanno le ravvolge . 

E qual vantano grado nella Grecia 
I Genitori tuoi ? 

Egìflo . 

Se la Virtude 
E’ della Nobiltà fegno verace 
Policlete , nè Sirride , a cui deggio 
L’ Aura vitale ch’io refpiro, degni 
Non fon, Regina, de’difpregi tuoi. 

Li fa ofcuri la loro abietta forte, 

Ma una faggia coftaqza onora, e rende 
Rifpettabile in elfi l’indigenza. 

Sotto ruftico tetto il Padre mio 
Coltiva la virtude, opera il bene. 

Le leggi adempie ; e non teme che i Numi 
Merope . 

(Ogni parola che dal labbro gli efce 
E foave per me!.,) Ma perchè dunque 
Abbandonarlo? Perchè farti oggetto 
Delle lagrime fue? Vederli privo 
D’ un Figlio è deplorabile fciagura . 



Eg ifio. 

Dcfir vano di gloria mi feduffe. 

Io di fovcntc rammentar udiva 
Le civili difeordie di MefTene, 

Le Crudeli feiagure a cui dannata 
Avea il Ciel la Regina, e foprattutto 
La fua virtù di miglior premio degna. 

Al metto fuon di tal calam itade 

10 fentiimi commetto, ed in fecreto 
D’ Elide difdegnando l’ozio vile 

O il ruftico fudor j util fra 1’ armi 
Render volli il vigor de’ miei verdi anni: 

E il defir d’ offerirti quello braccio 
E feguir le tue infegne , fu la fola 
Scorta de’ patti miei i Quello di gloria 
Fallace iftinto travviò, feduffe 

11 mio coraggio. I Genitori miei .. j 

Per lunga età cadenti, io di foftegno 
Privai colla mia fuga: Ecco la prima 
Colpa, ond* io mi macchiai, e quella fol* 

Il fereno turbò de’ giorni miei . 

Me ne ha punito il Cielo: Egli mi tratte 
Nella trama fatai che mi fè reo* 

Mtropt i 

No, che reo non lo credo. La menzogna -, \ 

a par té guardando qualche volta È gì fio # 
Non è di tanta ingenuità capace. 

C ) 


All’ 


j* MEROPE 

All’ infelice Giovine pietofa 
E benefica mano ornai fi porga. 

Agli occhi miei non lo prefenta il Ciela, 
Perch’io lo lafci al fuo delfino in preda. 

Egli è un’uomo, è infelice., e ciò noa bada? 
Egitto ei mi rammenta ; il figlio mio 
E’ a lui d’ anni conforme , ed ora forfè 
Di forte più crude 1 mifero gioco 
Erra, com’egli, fuggitivo, ignoto 
Di fpiaggia in fpiaggia, e rigettato fempre 
LalTa , dovuque va , foffre il difpregio 
Che povertade infeparabil fegue 
L’obbrobrio abbatte l’ anime più grandi, 

E ne ammorza il coraggio. Ahi qual pel fangu* 
De’noftri Numi orribile delfino! 

Se almen pietofo il Cielo ... 

SCENA TERZA. 

ISMENE , MEROPE , EGISTO x 
EURJCLITE. 

Jfmeue , 

Odì Regina agitata , 
Odi tu quelle grida? Sai Tu... 

Me - 
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Merope . 

Quale 

Agitazione ti trafporta? 

Irmene . 

Il Fato 

Per te crudele , a Polifonte arride 
E il volubile volgo i fuoi fuffragi 
All’ambizion di Lui prodigo dona. 

Più non retta a fperar. Egli è Sovrano. 

Egifio . 

Io mi credea che i giufti Numi affila - 
Merope avrian degli Avi fuoi fui Trono. 

Pietefi Numi, o quanto i colpi voliti 
Son terribili più per chi è più grande ! 

Ecco ch’io fteffo errante, abbandonato 
Sono di compaffion men di lei degno . 

Ogni flato ha le fue proprie fventure . è ricondotta. 
Euriclite . 

Ben lo prevedi. Ah', di troppo infultafii 
Le offerte fue. Regina, e il fuo potere. 

, - Merope , 

Veggo tutto l’orrore dell’ abiflo 
In cui caduti fiamo. Io mal conobbi 
E gli Uomini , e gli Dei. Folle! Nè attef» 

Fede giuftizia.... ma la niegan tutti. 
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MEROPE. 

\Euriclite . 

Permetti almeno ch’io raccoglier porta 

in atto di foli eri tare la fua partenza» 
I pochi Amici noftri a Te d’ intorno 
Potrebber erti in sì crudel procella 
Salvar gli avanzi del naufragio ancora, 

E per te fteflà in falvo dalle nuove 

Infidie d* un Sovrano perigliofo 

E dall’onta d’ un Popolo d’ingrati. parte . 

SCENA Q_U A R T A. 

MEROPE, ISMENE. 

Jfmetie. 

d* un ingrato oblio tutti non fparge, 

O Regina, lo flato i merti tuoi. 

Ei ti rifpetta, e t’ama. Egli l’onore 
A Tc riferba ancor della corona, 

E vuol che Polifonte a te porgendo 
La man di Spofo, quali da Te fola, 

11 grado eccelfo, e i regi dritti ottenga. 

Merope . 

Ed ofa farmi, o Ciel, mifera preda 
Del Tiran che m’infulu! Il figlio mio 

Fu 
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Fu già tradito , e {chiava ecco la Madre . 
lfmtnc . 

Degli Avi tuoi fui combattuto Soglio 
Il Popol ti richiama. Alla fua vece 
Fanti* eco i Numi; e Tu faggia vi afcendi; 
Mtrope . 

E vuoi , crudel , che Merope avvilita 
Torni un vano a goder fallace onore 
Col prezzo vii d’ un* ignominia infame ? 

SCENA Q.U I N T A . 

« V 

EU RIC LITE, MEROPE , ISMENE . 
Euriclite . 

A Lia prefenza tua tórno. Regina „ 
Tremante, sbigottito. Ai più tremendi 
Colpi del Fato il tuo gran cor difponi* 

E quello ch’io ti annunzio eftremo danno 
Di più forte vigor lo trovi armato. 

Merope. y 

E me ne refta punto? Hanno i miei mali 
Stanco e domo alla fine il mio coraggio... 

Pur ... Favella. 

Euri- 
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MEROPE 


\Earidite. 

C’ è tolta ogni fperenza , 

E 1* avverfo deftin ... Ah ! eh* io non polfo 
Profeguir . . . 

Merope . 

Come ! ... O Giel ! ... Mio figlio ?... ( tremanti , 
Euriditt . 

E' morto , 

Dubbio più non reità t e già Pinfaufla 
Nuova colterna i tuoi più fidi Amici, 

Ed il favor del loro zelo agghiaccia. 

Merope . 

Morto... E* mio... Figlio! ... attonita e piangente* 
Jfmene. 

ODei! [evenendo Merope * 
Enridite . 


Tutte le vie 

Fur di panie mortali da* più vili 
Allàlfini coperte, e già compiuto 
Fu l'orrendo misfatto . 

Merope . 

E per me quella con trafporto. 
Infaufta luce e il Sol, fplende che aborro? 

Vive Merope ancora , . . Egitto è morto . . . 

Quai fono l’empie ed efecraade mani 
Che piagaro il fuo fianco? Qual d’ Averno 
Moltro crudele gl'infelici avanzi 

Spar- 
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Sparfe del fangue mio? 

Ettriclite . 

Lo credetti ? 

Quello ftraniero ignoto, quel p^rvetfo 
Seduttore, la cui perfeguitata 
Virtù noi fte(Tt ammiravam pocanzi. 

Quegli per cui nel tuo feno cotanta 
Generofa pietà tette fi accefe .... 

Merope. 

Egli ! , O Moftro ! .. Egli fteflo? 

Ettriclite. 

Si, Regina, 

Ornai troppo ne abbiam non dubbie prove, 
Pocanzi pur due de' compagni fuoi. 

Che confufi tra noi givano l' orm* 

Cercando ancora di Narbate, tolto 
Alla Ior crudeltà della fua fuga. 

Scoperti furo e di catene avvinti 
Colui che l’empie fanguinarie mani », 

Pofe fovra d’ Egitto, le a noi care 
Spoglie involò del Figlio tuo,laftefla vieti portata 
/* armatura da alcune Guardie infóndo al Teatro , , 
Armatura fatale cui Narbate 
Quinci ficco portò, Fuor del fentiero 
Il vile traditor indi gettolla 
Onde feco non trar del fuo delitto 
La fanguinofa iocontraftabil prova. 


He- 
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Merope . 

A! che dicefti mai?».. Mifera !.. Io fteflfa 

( dopo aver guardata V armatura t 
Colle tremanti mie deboli mani 
Ne armai Cresfonte che la prima volta 
Correa da quelle braccia alla battaglia 
O troppo care fpoglie, in quali, ahi latta/ 
Empie mani cadette !... E quel reo moftro 
Oiò rapir quelle Armi Sacre? 

Euriclite . 

Egitto 

Seco qui le traea. 


Mtrope é 

E del fuo fangue 
Tinte ancor le recate a’ fguardi miei ! 

E quel Vecchio che nel Tempio d’ Alcide t 
Euriclite . 

Era Narbate, deplorabil guida 
D’ Egitto. Polifonte lo confelfa. 

Merope . 

Orrenda veritade. Il fanguinofo 
Braccio dell’ Attillino il fuo delitto 

( con orrore ed angofciet 
Celare altrui volendo , in mezzo all’ onde 
AH’ efangue mio Figlio apre una Tomba 
Io veggo tutto ornai , tutto comprendo. 

O pervcrfo dettino! O Figlio mio! ( piangendo 

Euri - 
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atto secondo. 

Euriclite . 

Pretendi tu che l’ affa fimo vile 
Tutto palefi il tradimento orrendo? 

SCENA VI. 

MEROPE , EROS SE , feguito dalle Guardie 

di P olifante . 

Erotfe . 

Soffri che il mio Signor, cui troppo offendi 
Perchè appien noi conolci; a Te, Regina 
In quelli di dolor crudeli illanci 
Offra gli uffizj fuoi con 1* mia voce * 

A Lui pervenne che d’ Egitto i giorni 
Empia mano troncò; di tue fventure 
A parte ... 

Merope . 

Erotte , io ben a parte il credo , 
Poiché ne gode almen. Lo poli il Cielo 
Sul Trono di Cresfonte e di mio Figlio. 
Erojfe. 

Egli l’offre a Te fteffa. Soffri eh’ Egli 
Poffa l’eredità d’un Figlio eftinto 
Divider con la Madre , e che a tuoi piedi 
. Spana del tuo dolor chini la fronte 
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Refa degna dì Te dalla corona. 

Ma permetter Tu dei che il delinquenti 
A me fi affidi . lì dritto di punirlo 
È pei Regi un dover gelofo e facro. 

Di Temi’l brando, che del Trono è Tempri 
Il più fulgido fregio, fu alla fola 
Delira di Polifonte oggi affidato. 

A Te non men che al Popol fuo giuflizia 
Render Ei vuol. Dell’affaffino il vile 
Perfido fangue c il vero Sacrifizio 
Che del vofìro Imeneo bagnar dee l’ Ara ; 
Merope . 

Nò, vibrar voglio il mortai colpo io fteflk 
Se Polifonte è Re , voglio alla mia 
Difperazion eh’ Ei della mia vendetta 
Abbandoni *1 penfier. Regni, poffieda 
I miei beni, il mio grado... Il folo onore 
Di vendicare il Sangue mio gli chiedo . 

Della mia delira il preazo è quello. Vanne.- 
Fa ch’Ei vi sì difponga. Io fuor dal petto 
Trarrolla di quel barbaro, fpumante 
La recherò de'noftri Numi all’Area 
Erojfe. 

Tutti ’I Re adempirà, non dubitarne,- 
O Regina, i tuoi Voti. E’ il di Lui core 
Senfibile al tuo duol più che non credi. 

( s parte 'inchinandoci alla Regina. 

S d E. 
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SCENA VII. 

MEROPE , EU R1C LITE, ISMENE . 

Merope . 

^To’, noi credete; quello, * cui penfando 
Non fia mai che fi compia. All’ affollino 
Trafiggerò con quella mano il core. 

Ma quella mano illefia indi lo dame 
Della mia troncherà vita fuaella. 

Euriclite . 

Deh in nome degli Dei...* 

Euriclite , 

Troppo crudele 

Strazio fer del mio core i Dei finora. 

Della lor crudeltà mifero feopo 
Prefentarrai degg’io dinanzi all’Ara, 

E fui punto in cui me privan d’un Figlio 
Chieder loro uno Spofo? Unir Io Scetro 
Degli Avi miei con la corona vile 
D'uno Straniero, e d’imeneo la face 
Colle faci funebri della Morte? 

Io viverb? Io gli occhi Iagrimofi 
Ver di quello innalzar Cielo irritato 

Che 
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Che inviflbile è rcfo al Figlio mio? 

E fotto il giogo d’ un Sovrano odiofo 
Divorando la mia difperazione , 

L’onte degli anni attendere nel pianto, 

E il lento eftremo dì d’ un’egra vita? 
Poiché tutto è perduto, più non fplende 
Raggio per noi di fpeme , fi, la vita 
E’ un’ignominia, ed è un dover la Morte. 



Fine del Secondo Atto . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

NARBATE. 

Perdita! O dolore! O ftanche membra 
Dome dagli anni! Latto! Io non potei 

I trafporti frenar impetuofi 
Dell’audace coraggio d‘ un Eroe, 

Che fremea di Iafciar là tra le Selve 
Senza fama il fuo nome. Io l’ho perduto: 

E morte forfè me lo tolfe . Or come , 

E con qual fronte all’anfiofa Madre 
Del mio Re prefentarmi. In quelle mura 
Di che temer, di che pianger non deggio! 
Senza Egitto io vi torno, e Polifonte, 
Polifonte quel perfido e felice 
Artefice di frodi e di delitti. 

Quel feroce attaflìno circondato 
Di Vittime, che a noi mille finora 
Di clima in clima, e fin di patto in patto 
Trame di morte ordì, regna in Mettine. 

Colle inique fue mani Egli riftaura 

II profanato Soglio, Ei gode in pace 

D L’au- 
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S C F N A II. 

Barbate, ismene , j[egmto delia r&ìm vi 

fondo al Teatro dove fi j copre la Tomba 
di Cresfonte. 

J fitnene^ 

K Chi è coftui che fconofciuto ardifce 
Fraftornar la Regina ^ e il fuo ritiro 
Con indifcretì e rei fguardi penetra. 

Sarebbe ei forfè de’ Tiranni noftri 
Qualche crudel Miniftro che fen viene 
Degli infelici ad efptorare il pianto? 

Narbate ; 

Donna , chiunque fei , odimi , e fcufa 
L’audacia mia. Un’infelice Vecchio 
• Una grazia ti chiede . Utile forfè 
A Merope effer poffo; Deh vorrei 
Jfimtnt. 

Parlarle;;.. 

E quale thai di fceglier ofi 
Importuno momento! Il duol rifpetta 
E il pianto d’ una defolata Madre , 

Non l’ offender di più colla tua villa 

’ D a Scia- 
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Sciagurato ilraeiero, e ti allontana. 

Narbate . 

Io te la chiedo in nome degli Dei 
Vendicatori, a quello bianco crine. 

Alle lagrime mie deh non negarla . • * 

In Meflene ftraniero io già non fono, 

E fé tu fervi; ed ami la Regina, 

A tutti i colpi dell’avverfo fato 
Che ferirla finor, credi, fenfibile 
Quello core non fu meno del tuo. 

Qual Tomba è quella che colà s’inalza, 

E che ceflè di lagrime bagnavi. 

Jfmene . 

E* di un Eroe la Tomba, d’ un Monarca 
Dal nume abbandonato, d’uno Spofo , 

D’ un’ oppreflo non men Padre infelice, 

EflTa è l’ultimo alilo di Cresfonte. 

Narbate . 

O mio Sovrano! O ceneri che adoro. 

( andando verfo la Tomba , 
Irmene . 

Degna ancor più di pianto è la fua Spofa, 
Narbate . 

E ponno i mali fuoi farli maggiori? 

Qual’ altro colpo mai . . . 

Jfmene . _ 

J1 più tremendo; 

TriK 
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Trucidato morì, latta, fuo Figlio. 

Narbate . 

Egitto? o Numi l’infelice Egitto! 

Jfmene . 

Ornai non v’è chi tal difaftro ignori; 

Narbate . 

Morto è fuo Figlio? 

Jfrnene . 

Un barbaro attaflind 
Quali in Meflene gli trafitte il core; 
i Narbate ; 

O difperazione ; O crudel morte 
Da’ miei timori già predetta; Egitto 
Per man d’ un’ attattin cade trafitto ; 

È Meropé lo sà; Mifera! Ah forfè.;: 

I/nutte ; 

À’fguardi noftri troppo certi fegni 
* Del crudel fuo dettiti dier chiara prora ; 

Dubbiò ornai più non retta. Aflai tei ditti: 
Narbate . 

O di tanti fudori amaro frutto! 

Irmene . 

ÀI difperato fuo dolore in preda 
Merope è pretto a Morte : il fuò coraggio 
E vinto al fine: Ella vivea pel figlio: 

Il colpo reo difcioìta ha la fua vita 
Mi dall’unico nodo ood’ era avvinta: 

D j Ma 
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Ma l’infelice defolata Madre 
Vedrà pria di morir la fua vendetta. 

Di quel vile alfalfin vuol di fua mano 
Spargere il Sangue, e vittima quell’ empia 
Cada appiè della tomba di Cresfonte, 

Il Re che Io permette addolcir tenta 
Il fuo cordoglio , e qui deve tra poco 
II traditor che all’ombra d’ un sì caro 
Figlio cader dovrà vittima efangue 
EHer condotto ai piè della Regina, 

Nel profondo fuo duol Merope intanto 
Vuol che da quelli ornai luoghi fanelli 
Si allontani ciafcun . 

Nafbate . 

Latto! Se tutto 
( andando verfo la Tomba , 
Cib ch’ella diffe è vero, a che fcoprirmi? 

Or non mi retta che di trarrai a’ piedi 
Di quella Tomba, e attendervi la Morte, 


S C E- 
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SCENA TERZA. 

JS MEME fola. 

Tu piangi ignoto Vecchio/ O raro efempio 
Di fedel Cictadin. Tu piangi e il folo 
Sei che fenza timor tnoftri il Aio teloj 
Il retto è Schiavo de* Tiranni, e torce 
Lungi da noi freddi e tranquilli i fguardi. 
Ma che renderlo può de’ mali neflri 
Partecipe cosi? La pietà fola 
Di lagrime non è prodiga tanto. 

Ei moftrò per Egitto un cor di Padre... 

E troppo... Ah si, voglio feguirlo, voglio... 
O crudel vifta... 


D 4 S C E- 
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SCENA CLU A R T A. 

MEROPE, ISMENE , EURICLETE , 
EC1ST0 incatenato , Guardie , 

Sacrificatori . » 

Mcrope . 

Olì. Tofto fi tragga 

( prefiso la Tomba. 

Quella vittima orrenda agli occhj miei. 

Uguali all’efecrabile delitto 

Sieno i tormenti Tuoi; non potran, latta! 

Uguali al mio dolore eflèr giammai. 

Egiflo . 

O a quanto caro prezzo a me venduto 
Fu un momento di grazia e di favore! 

Numi, dell’Innocenza Protettori 
Soccorretemi Voi. 

Euriclete . 

Tutti i perverfi 

Complici fuoi, pria di morir, pklefi, 

Merope . 

Ben dici, il voglio. Parla, fcellerato. 

Chi t’infpirò tanta barbarie? Dimmi, 

Che 
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Che ti fec’io, crudel? 

Egìfio » 

Se d’ impoftura 
Macchiato ho il cor, fé il mio labbro è mendace 
Regina, in teftimon ne chiamo i Numi, 

Che punilcon di folgore i fpergiufi. 

Spoglio di velo a piedi tuoi pocanzi 
Depofi’l vero, e nei tuo cor lo fdegno 
Generofa pietà per me divenne} 

Tu già vef me (tendevi protettrice ~ 

E benefica mano, or chi sì tolto 
La tua giultizia in mortai odio ha volta? 

Sventurato eh* io fon ! Deh qual mai fanguò 
Fu quel cui fparfe quella ignara mano? « 

E qual repente mai nnovo interefle 
Ti parla in fuo favor? 

Merope . 

Barbaro, il chiedi? 

Egiflo . 

Mifera/ O Ciel! tutto ingombrarle ii volto 
E l’angofcia e il pallor veggo di Morte 
Laflò! Pria che recarle tant’ambafeia 
Tutto avrei fparlb mille volte il fangue. 

Merope . 

Crudele! O come a fimular àpprefe! 

Egli m’uccide, e par che mi compianga * 

(fi lafcia novamente cadere tra ìe brada d*Jfm. - 

Euri - 
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Euriclfte . 

Regina a che più tardi ! Ah con un colpo 
Vendica ornai te ftelTa , la Natura, 

Le leggi, e il (angue de’ Sovrani noftri. 

Egfto. 

Come alla Corte de’ Sovrani tuoi 
Quella è Giuttizia ? Io vengo accolto in mezzo 
Alle lufioghe, e sì rifui ve in tanto 
Il mio fupplizio? Qual crudel deftiao 
Laflfo! mi tolle alle natie forefte/ 

Mifcro Vecchio , quale e quanto affanno 
Premer ti deve il cor! Troppo infelice 
Madre, la di cui voce a me sì cara 
Predetto aveami... 

Merope. 

Barbaro! a te refta 
Anco una Madre; fenza il tuo furore. 

Se tu non eri, io farei Madre ancora. 

Tu, crudel trucidarti il Figlio mio. 

Evjfio . 

Se a tanto giunfe la fventura mia 
S’egli era Figlio tuo, troppo, Regina. 

Di caftigo fon degno . Quella core 
E’ innocente, ma rea fu quella mano. 

Infelice ch’io fon. Per Te, per Ini 
Oggi avrei lo fa il Ciel , data la vita . 

Me - 
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Merope . 

Mira, e niega fe puoi, d’ avergli a forza 
Rapace traditor, tolte quell’ Armi . 

( accennandogli l'armatura che farà in tifano 

fèlle Guardie, 

Egifto . 

Quell* armi fono mie. 

Merope , 

Che ? Che dicefìi ? 

( con agitazione e ftraorfènaria forprefa , 
Egifto, 

Per te, pel Figlio tuo, pe’tuoi grand’ Avi 
Regina, il giuro, si ; quell’ armi preziofq 
Dal mio buon Genitor io l’ebbi in dono. 

Merope . 

In Elide? Tuo Padre? ? q Ciel ! qual nova 
Agitazione? il nome fuo? Rifpondi. 

( con trafporto . 

. Egifto. 

Policlete è il fuo nome: io già tei dilli, 

Merope . 

Tu mi laceri il cor. Qual vii pietade 
Sofpendc il mio furor? Troppo fofferfi. 

L’ira mia fecondate. A quella Tomba 
Traggali l’empio traditore a forza. 

Del mio diletto Figlio ombra dolente 

Ecco , 
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Ecco la tua vendetta. Quella mano 

Ornai dei fangue vii tinta.. * 
Narbate . 

Regina* (/ or tendi precipitofamente . 

0 Ciel! che fai? 

Merope . 

Chi mi trattieni 
Nerbate. 

T’ arrefta .• 

(Laflo! che degg’id far? Se lo difeopro 
Se nomino fua Madre, egli è perduto.) 

Merope . 

Muori j vii traditor. 

Narbate . 

. , . / 

Fermati * 

Egifto. 

Ah Padre . « • 

( alzando gli occbj verfo Narbate , 
Merope . 

Suo Padre > 

Egifto 

O Ciel! che miro! Ove t’inoltri 
Efler vuoi fpettator della mia morte ? 

Ah fa sì, che non compiali il delitto. 

( alla Regina 

Guida altrove la vittima, Euriclete,* 

D* uo- 
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D^opo è Regina, ch’io ti parli... 

Emclete . 

O Numi! ( conduce [eco Egifio. 

Merope . 

Ah Turni fai tremar. Con quello ferro 
Io vendicar yolea mio Figlio. 

Narbate . 

Folli 

( gettandofele in ginocchioni dinanzi , 
Sul punto, o Ciel, di trucidar lui fleto. 

Egitto ... 

Merope . 

Ebbene/ Egitto! 

Narbate . 

O fventurata 

Regina, sì, colui che di tua mano 
Quali cadde trafitto è Egitto... 

Merope. 

O Numi! 

Vive Egitto?,.. Colui... 

Narbate . 

Quegli è tuo Figlio. 
Merope . 

Iq muojo. O Ciel. (yf lafcia cadere tra 

/ le braccia d'Ifmene. 
Jfmene . 

Onnipotènti Dei! 

Nàr - 
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• Narbate . 

Noi conofcendo di tua roano quali 
Gli trafiggerti il cuore , e fe palefe 
Si fa quì’l fuo ritorno, tu fai certa, j 

Nel chiamarlo tuo figlio, la fua morte. 

Del fangue ad onta che per lui ti parla 
Saggia fingi, dilfimula: fui Trono 
Oggi il delitto incoronato fiede, 

Perfeguirata fei , trema , Regina . 

SCENA V. 

EUBlCLETE , MEROPE, e BARBATE. 
, Eurickte, 

Regina, il Re vuol che incatenato 
Alla prefenza fua traggali... 

Merope . 

Chi> 

Eurickte . 

Quel gióvane rtranier cui tu pocanzl 
Sacrificar volevi. 

Merope . 

Egli è mio figliò, 

E’ fangue mio. Corriam- Sul di lui petto 

Pen 
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Pende già un ferrò micidial . 

Narbate . 

Ti ferma 

Mtrope . 

Egli è mio figlio, O Ciel? quale improvvifa 
Efecrabile imprefa! Polifoate 
Togliermi Egitto ? 

Euriclett. 

Pria di vendicarti 
Dice volerlo interrogar . 

Mtrope . 

Ei fletto? 

Noto gli è forfè, o Ciel! qual’ è fua Madre? 
Euriclete . 

No, non v’è ancora chi fofpetti quello 
Terribile miftero. 

Merope . 

Ah non fi tardi 

Il foccorfo a implorar di Polifonte. ( awiandofi 
Narbate . 

Non implorar che i Dei, temi lui folo. 

Euriclete , 

Se i dritti di tuo Figlio in Polifonte 
De fla qualche livor, di fua falvezza 
Puote il voftro Imeneo farti fi cara « 

Mentre teco Io Aringa, un nodo eterno 
f Al* raainnanzi il figlio tuo, fuo figlio 

Di- 
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Diviene, e fe gelofa ancor ne folle 
La Tua arabizion, poiché ti fpofa 
D’Egilìo a forza egli divien foftegno. 

Narbate . 

Egli? Tuo fpofo?^.. O folgori del Cielo! 

Merope . 

In sì crudele agita/.ion non voglio 
Mille volte morir. Ebben fi vada. 

Narbate . 

Ah non andrai tu già, mifera Madre, 

No, tu non, comprar un sì funefto 
Efecrando Imenèo. i 

Euricìete . 

Ella, Narbate, 

E’a un tal palio coftretta. Vendicare 
Ei può Cresfonte. 

Narbate . 

Trucidollo Ei Hello, 

Merope . 

Egli! o vii traditore? 

Narbate . 

; Egli medefimo. 

Si fur di Egilìo da quell’ empie mani 
Trafitti il genitore ed i fratelli , 

Lo vidi io fteflo del mio Re fui core 
Vibrar colpi mortai, del puro fangue 
Del tuo Spofo grondante il vidi 

E Me- 
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Merope . 


O Numi! 


■sù 


Narbate. 

Circondato di vittime quel Moflro 
Di crudeltà, di mille colpe enormi 
Farli contro di te lo vidi reo. 

A forza di misfatti all’altrui villa 
Mafcherò il fuo furor. Ei della Reggia 
Schiufe a’ nemici di fua man le porte. 

Ei v’appiccò le fiamme, e fra le ftragì 
L’orror, le grida, il foco, e le rapine 
Dell’innocente fangue de’ tuoi figli 
Lordo, ma vincitor de’mafnadieri 
Il perfido affalfin del fuo Monarca, 

Creder fi fece ir Fuo vendicatore. 

Mentre in mezzo agli ellinti ed ai nemici 
Colle tue grida tu imploravi il Cielo, 
Fuggendo a ftento tra la folla e l’armi, 

10 potei fra le mie braccia tremanti 
Dalla flrage comun l'alvar Egillo. 

Ma quai quai perigli! quanti affanni. Numi 
Ebber pietà de’fuoi giorni innocenti 
Per ben tre luftri (che fpirò pocaBzi 

11 fedicefim’anno) io Io fei meco 
Cambiar di afilo; per celarmi prefi 

Di Policlete il nome, e allor che appena 
Ritornato in Mefiene, all’ira tu» 

A’ tuoi 
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A’ tuoi colpi lo tolgo, Polifonte 
E’fuo Sovrano, c Spofo tuo diviene. 

Merope . 

Tutto di orror Tento agghiacciarmi il fangue 

Ad un racconto sì fanello. 

Euriclete . 


Alcuno. 

Odo avanzarli , è Polifonte illeflb . 
Merope . 

Ah / potàbile; o Dei... Va... foprattutto 

{a Nerbate ; 

La tua villa nafeondi al Tuo furore. 

Narbate ; 

Ah, Reeina, fe a te caro è tuo figlio 
Con l’alTalfino Tuo fimula, fingi; ■ 

. . Euriclete. 

Rinchiudali nel cor quello fatale 
Arcano. Un detto pub farlo perire; 

Merope . 

Vanne, corri, Euriclete, e eon paterno ■ 
Sguardo fedel deh! fu di lui tu veglia* 

[Euriclete,. 

\ \ * 

Nori dubitar . Nel mio zelo confida ; 

Merope . •' ^ 

Ah! nella tua prudenza fpero. Penfa 
Ch’egli è mio figlio, e ch’egli è tuo Sovrano , 
Ma già il moftro crudel. Numi! fi avanza. 

È a SC E- 

\ 
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MEROPE 

SCENA SESTA. 

MEROPE , POUF ONTE, EROS SE , 
ISMENE , fegitito. 

Polifonie , 

r I \ attende il Trono, e già parata c l'araj; 
11 nodo nuzial che dee le delire 
Unirci, unifce gli interefli nollri. 

Come Re , come Spelo in tua difefa 
Armarmi io deggio, e i rei punir di l’angue , 
Due complici che già di ceppi avvinti 
Fur per mio cenno pagheran tra poco 
Col fangue loro di tuo figlio il fangue; 

Ma del mio zelo e di mie cure ad onta 
Troppo lenta finor la tua vendetta 
Mal fecondò la vigilanza mia. 

Io pofi in tua balia Pernio aflaflìno, 

E Tu dicelli pur che di tua mano 
Trafitto al fuol dovea cader . 

Merope . 

Pia celle 

A’ fonami Dei che punitrice folle 

Qnf 
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Quella man de’ misfatti. 

Polifonie . 

Denno i Regi \ j 
t’unirli Tempre; e di adempire io cerco. 

Un sì facto dover. ’ •'* 

Merope . 

Tu? 

Polifonie » ' 

Perchè dunque 1 1 
Differirti finor? Sarebbe forfè. 

Indebolito in te l’amor pel Figlio? 

Merope . s 

Poflàn tutti perir tra’ più crudeli 
Supplizi i fuoi nemici ! Ma fe mai 
Complici averte P aflaffìno vile, 

S’ io col fuo mezzo difeoprir poterti 
L’empia mano che diè morte al mio fpofo..» 
Coloro * la di cui rabbia infernale 
Trucidò il Padre, acerrimi del Figlio 
Sara» perfecutori e della Madre . 

Se fi potefle..* 

Polifonie . 

Fd è pur tjùerto eli’ iò 
Voglio faper. Già in mio potere è 11 reo* 
Merope < 

In tuo poter ? [paventata • 

fi $ Poli» 
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Poli fonte . 

Tel dilli , e a lui parlando 
L’ ofcuro arcano penetrar io fpero. 

i 

Merope . 

Ah'- barbaro.... a me Colo, in mio potere, 
Efler deve rimeflo... a me lo rendi.. . 

Tu il prometterti. fO fangue mio! mio figlio' 
Qnal ti fi apprefla barbaro deftino!) 

Deb pierade , Signor .... 

polifonie . «• i 

Quale trafporto ? 

Morrà; non dubitarne, 

Merope . 

Egli.... morire? 

"Poli fonte . 

Confolarti potrà la di lui morte* 

• . ! Merope . 

Ab ! vederlo vogl’ io torto , e parlargli . 
Polifonie . 

Ma quello tuo d’orror, di tenerezza 
Mirto inaudito, quelli tuoi tralporti 
Cui freni a ftento, i tuoi confufi accenti 
E quell’incerto e sbigottito volto 
Adombrarmi porriano... Ma degg’io 
Più franco favellar! Da nuova ambafcia 
Agitata tu fembri. E che ti dille 

Quel 
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Quel Vecchio quindi al mio apparir celato? 
Perchè fogge da me? Quali fofpetti. 

Dcgg’ io nudrir? Chi fia colui? 

Merope . 

Salito 

Sul Trono appena, tofto dal fofpetto 
Sai cinto, e dal timor? 

Polifonie . . 

Vieni tu dunque 

Meco a parte del Trono, è certo allora 
Di mia felicità, vedrò sbanditi 
Dal mio core i fofpetti. Di già l’Ara 
Merope attende e Polifonte . 

Merope . 

I Numi ( planpp mio 

Ti diero il Trono di Cresfonte, e fola 
La foa Spofa or ti manca , e quello ancora 
Spaventevol misfatto! 

Irmene . 

Deh, Regina!,,. 

• Merope . 

Ah ! perdona , Signor !... Un infelice 
In me tu vedi, e defolata Madre, 
tutto tolfermi i Numi, e quali eftiata 
Hanno in me la ragione. Deh! perdona... 
Rendi a me l’aflaflin del Figlio mio. 

E 4 , Poli - 
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P olifante . 

Non dubitarne. Sotto i fermi colpi 
Di quella man vedrai, s’ è d’uopo tutto 
Scorrere il fangue fuo. Merope, andiamo* 
Merope . 

Deh ! nell’ orror che mi circonda e preme 
Soccorrete una Madre; nafcondete 
La debolezza fua . Numi pietofi . 


\ 


Fine dell' Atto Terzo» 
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SCENA PRIMA. 

POL1FONTE , EROSSE .. 

. Polifonie* 


Creder quali mi fanno i fuoi trafportì 
Ch’Ella la man che trucidò Cresfonte 
Abbia lcoperta alfine, e che i fuoi fguardi 
Giunti pur fieno a penetrar 1’ abiflo 
Ove nafcofto nella impunitade 
Tenni finora il mio delitto! Fugge 
A miei voti il fuo core inorridito.... 

Ma del fuo cor non calmi, io la fua mano 
Sola voglio ottener. Quella è la legge 
Del Popol tutto, e di adempirla è d’ uopo/ 
Stringe un tale Imeneo la Madre e il Figlio 
Al mio giogo per fempre, e fchiavi a forza 
Utili a’ miei difegni ambi li rende. 

Nutra Ella pure a fuo talento Un’odio' 

A fe ftefla funefto; Egli è ornai tempo 
Che avvinta al carro della mia fortuna 
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La vegga il Mondo. Ma fu non parlali; f 
Pocanzi al mafnadier? Di lui che penfi? 
Erojfe. 

Nulla turbar noi può: Nè detti Cuoi 
Ingenuo appar ma intrepido e collante:' 

E il terribile afpetto della Morte 
Scuoter non può quell’ indomabil* Alma. 
Anco non cella il mio ftupor! In tale 
Abiette flato io non credea cotanto 
Nè sì nobile ardir. Ad ammirarlo 
Lo dirò pur, fon mio malgrado aftretto. 

■ • Polifonie . 

Pur chi lo credi? 

■ . Erojfe. 

. Io fol quello dir ofo, 

Ch’ un di quegli aflallrni Ei non c certo. 
De’ tuoi difegni efecutori occulti , 

. . Polifonie. 

E lo puoi tu afièrir? Eftinto giace 
Il loro condottier, che la mia giufla 
Diffidenza le tracce vergognofe 
D’ un fecreto di flato lavar tutte 
Col di lui fangue perigliofo intefe. 

Pure codefto ignoto mi conturba 
E mi moietta . Fai tu certa fede 
Che il fol nemico ch’io temer dovea, 

Ch’ Egitto cadde di fua man trafìtto? 



75 


ATTO Q_U ARTO. 

E credere degg’io che Tempre a’ miei 
Voti propizia prevenirli ancora 
Voglia la forte? 

Erojfe . 

Merope da grave 

Cordoglio oppreda, e quali predo a morte, 

Del tuo faufto deftin fa certa prova: 

E quanto miro Io conferma. Tutto, 

Più che l’opera roftra, fece il cafo. 

Polifonie. . 

Spedò meno efficace è la prudenza . 

Ma che? Troppi ho nemici, e accorta è troppo 
L’efperienza mia, perch’io poi voglia 
Lardar del mio delfino arbitro il cafo. 

Siali chi può , dello ftranicr .fi debbe 
Affrettare la morte : eda fia il premio 
Dell’augufto Imeneo: bafe e fodegno 
Del mio Trono fi rende, e quindi è giuda. « 
Per Tempre alle mie leggi la Medenia 
SommelTa, edipto crederà il fuo Prence 1 
E vendicato crederallo ancora. • 

Ma rifpondi. Quel Vecchio temerario 
Che con tanto midero a fguardf miei 
Tentali d’involar,, di mirti* e chi fia ? 

Stava già per verfar dell’ adàlfino 
Merope il fangue, e a trattenerle il braccio 
Sopraggiunfe colui? Dì, che volea? 

Erof. 
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Erojfe . 

Colui, Signor, dalla miferia oppreflò 
AI giovane ftraniero è Genitore, 

E grazia ad implorar venia pel Figlio. 

'Polifonie i 

Che? La fua grazia? Alla prefenza mia 
Voglio fi guidi . Eroffe , a me lo credi y 
Colui , poiché fi cela , mi tradifce . 
M’agita queft’ arcano, ed erami d’uopo 
Svellerlo a forza. Soprattutto delia 
Mille in me 1* affaffm tetri fofpetti . 

Per qual bizzarra mai ftrana vicenda 
La Regina che tanto il fuo fupplizio 
Affrettava pocanzi, ora un sì giufto 
Sacrifizio a compir fembra reftìa? 
Raddolcito pareva il fuo furore 
Da una ignota pietade, e nel fuò duolo 
Tralucea non fo qual fecreta gioja... 

Erojfe . ’ 

E che ti cale della fua pietade. 

Della vendetta fua, della fua gioia? 

polifonie . 

Di tutto calmi, e di tutto diffido. 
Eccola. Olà. Qui lo fbanier fi guidi. 


SCE-* 
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SCENA II. 


POUF ONTE, E ROSSE, EG1STO , 
MEROPE, ISMENE , Guardie . 

Merope . 


OR via, tu adempj i giuramenti tuoi 
E penfa a vendicarmi. In mio potere 
In poter di me fola, o Polifonte, 
Abbandonar la vittima tu dei. 

Tonfiate . 

Eccola a te dinanzi. Ogni altra cura 
Alla tua cede nel mio cor. Ti vendica 
Nel fangue vjle di quel reo, ti bagna, 
Indi meco all’altare fovra il fuo 
Sanguinofo cadavere ti guido . 

Merope . 

O Dei! 


Efiflo . 

Della Regina l’ Imeneo 
Compir col fangue mio? Di poco pregio 
E’ la mia vita , ed io fenza lagnarmi 
Saprò morir. Ma un’infelice io fono 
Straniero ed innocente, e allor che il Cielo 

Ti 
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Ti diede il Trono, anco al dover t’impofc 
Di farti feudo all’innocenza opprelfa. 

Un ingiulìo avverfario io giuftamenté 
Difendendomi uccifi . La mia morte 
Merope vuole , io feufar fo una Madre : 

Sul punto di trafiggermi i fuoi colpi 
Benedirò; Te fel , Tiranno, accufo. 

Voli fon te . 

Sciagurato! Olì tu nella tua ftolta . 

Cieca difperazione?... 

• - Merope. 

, L’imprudente ( fuor di sè; 

Etade in lui. Signor, deh! feufa. Lungi 
Dalle Corti nudrito. Egli, educato 
Là tra le Selve quanto deflì ai Regi i 

Mifero j ignorai ancor. 

c 1 J- ' Voli font e. 

; Che afcolto? Quali 
Strani detti! Tu Merope... oh forprefa ! .. .' 
Giuftificarlo ! 

Merope. ■ . . 

Io, Signori 
Volifonte . 

Tu fteffa. 

Da un sì ftrano difordine di affetti 
Quad’efci alfine? E non è quelli forfè 
L’ alfafim di tuo Figlio? - 

Mero- 
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Merope . 

Il Figlio mio 

Avanzo deplorabile di tanti 
Regi, mio Figlio in una orrenda tratto 
Funefla infidia, fotto i colpi atroci 
D’uh barbaro... 

Jfrnene . 

AH ! Regina ! O Ciel ! che fai ? 

( a parte m Merope ì 

Poh font e . 

Che? Senza ira ver lui volgi lo fguardo? 

Tu tremi alla fua villa? E qual rifplende 
Tenerezza e pietà negli occhi tuoi? 

Le già cadenti lagrime vorrelti 
A me celar..; ' 

Merope ; ■ * • 

Nò, non le celo: Indarno' 

Io tenterei. La caufa del mio pianto 
E’ giulla troppo j e ben tu la conofci; 

Polifonte . 

Per efaurirne alfin 1’ amara fonte 
Balla la morte di eoftui. Soldati,' 

Ornai fi uccida. 

Merope : v 

Ah! che oli dir, crudele? ( avaniarukf .• 
Enfio . 

Quale pietade gencrof* ignota ■ r 

Per 
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Per me. Regina, ti forprende? 

Polifonte . 

Muoja . ( ai Soldati • 

Merope . 

Egli è... ( angofciofijpma , 

polifonte . 

Ferirci . , 

Merope. 

Barbaro !... E’mio Figlio, {gel. fra Eg. e i Sol. 
Egifto . 

Io Figlio tuo? 

Merope . 

Sì, che tulei mio Figlio, 

E quello Ciel, che in teftimon ne chiamo. 

Che nel mio ti formò feno fanello 
Che il tenebrofo velo, onde finora 
Cieca villi ed ignota, agli occhi miei 
Troppo tardi fquarcib, Lafla! or ti rende 
Per farne ambi peri}-, tra le mie braceia. 

Egiflo. 

Sommi Dei! Qual prodigio! Io noi comprendo ! 

Polifonte . 

Attonito mi rende una sì llrana 
Inaudita impoilura. Tu, fua Madre? 

Tu che pocanzi Io volevi ellinto? 

Egijlo . 

Ah/ S’io muojo fuo Figlio, il mio delfino 

Lie- 
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Lieto ringrazio. 

* Merope . 

Sì, fono fua Madre. 

L’amor mio mi tradì. Laflfa! E’ in tua mano 
II fecreto fatai della mia vita. 

Di ceppi avvinto a te dinanzi un Figlio 
De’ Numi , il vero di Cresfonte Erede , 

E il tuo Sovrano, Barbaro f tu vedi. 

Puoi, volendo, accufarmi d’im polì ura 
Ghe di Natura alle foavi voci 

I Tiranni fenfibili non fono , 

E in quell’ abietto core fitibondo 
Di fangue umano, penetrar non ponno. 

Quelli è mio Figlio, e dall’orrenda ftrage 
Di mia famiglia l’involaro i Numi. 

Poli fonte . 

Che pretendi tu dir? E qual terrore .. .. 

Egiflo . 

Sì , mi credo fuo Figlio , e fon mie prore 

II di lei pianto , i fentimenti miei , 

Il mio core animato dalla gloria, 

E quello braccio , che , fe armato folle , 

Già ti avrebbe punito . 

Polifontt . 

Pria punito 

Fia folo il tuo furore. A che più foffro? 

F Mero- 
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Merope . 

La tua vendetti da me ftefla dunque 

(gettandofi ginocchioni dinanzi a Voìif. 
Cominci almeno. Abbi pietà di quelle 
Che m’inondano il fen lagrime amare. 

Che pretendi di più. Mira a’ tuoi piedi 
Merope genuflefla, sbigottita 
Dall’ira tua. A così orrendo sforzo 
Giudica s’io fon Madre, dell’ambafcia 
Giudica del mio cor. Telìè fedotta 
Da un’ orror deteftabile la delira 
Di ferro armata alzai fui cor del Figlio. 

Io piango a piedi tuoi l’involontario 
Mio delitto. Crudel, tu che volevi 
A lui fervir di Padre, che proteggere 
Dovevi i fuoi miferi giorni, appena 
Tel vedi innanzi, alTalTmar lo vuoi? 

Un barbaro misfatto, i giorni, lalfa! 

Del Padre fuo troncò ♦ .. Salvami il Figlio. 
Obliar pollò il relto; il puro fangue 
Salva de’ Numi e de’ Sovrani tuoi 
Solo, fenza difefa , e in tua balìa. 

Viva... di più non chiedo. Avventurata 
Nella miferia mia, i fuoi fratelli 
Lo Spofo mio mi renderà egli folo. 

Vedi meco a tuoi piedi i fuoi grand’ Avi, 

Vedi fra le ritorte il tuo Sovrano. 

\ - Egi- 
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, , Egìfto. 

Non più , forgi , Regina , e ornai ti piaccia 
' Provarmi che Cresfonte a me fu Padre, 

Di più avvilire in te celfando alfine 
La Vedova di lui, la Madre mia. 

Io tutto lo fplendor de’ miei diritti 
Forfè ben non ravvilo \ ma mi diede 
Un core il Cielo altero troppo e forte 
Perchè avvilirlo mai polfa un tiranno. 

Nel vile abietto mio ftato primiero 

10 feppi Ponte disprezzar del fato. 

Ed il fulgor della prefente pompa 

Gli occhj miei non abbaglia. Io di Re nato 
Mi fento, e fento sì, ch’io fon tuo Figlio» 
Dalla mia non dilfiraile carriera 
Alcide cominciò. Lo fguardo appena 
Schiufe alla luce, che la delira ultrice 
Del avverfo dettino armata vide 
Sovra il fuo capo e minacciofa alzar fi* 

E per aver, com’io pur feci, vinta 
L’avverfità, guida a lui ferii e fcorta 
All’immortalitade i fonimi Dei. 

Poiché d’ Alcide il fangue ho nelle vene 

11 fuo coraggio ad imitar m’appretto: 

E dell’eredità degli Avi miei 
Polfelfor crederommi fol eh’ io polfa 
Morir degno di te. Raffrena i prieghi 

Fa * E cef* 

' \ 



g 4 M E R O P E 

E ceffi di smentire il puro fangue 
De’ Semidei, onde animarti ’l mio. 

"Polifonìe . 

Or ben, tra noi più fimular non giova. ( a Mtr. 
Io fon del duolo che ti opprime a parte. 

Piacemi il fuo coraggio, e degno ancora 
Del regai fangue, onde Io vanti, il credo. 

Ma un così rimarcabile fecreto 
Prove efige evidenti, io ftefio intanto 
Su d* elio veglierò; Ei m’appartiene: 

E s’ei nacque di te lo adotto in Figlio. 

Egifto . 

Polifonte adottarmi? 

Merope . 

Q Ciel! 

Polifonìe . 

Decidi 

Del fuo dettino. In premio di fua morte 
Mi accordarti pocanzi i tuoi fponfali , 

Docil così ti refe la vendetta. 

E allor ch : hai d’uopo di falvare un Figlio 
Potrà men fui tuo cor I* amor di Madre ? 

Merope . 

Barbaro / Ed ofi . . . 

Polifonie . 

Merope, fi tratta 

De* giorni fuoi . Di troppo in fuo favore 

Jnte- 
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Intenerita appar l’ anima tua 
Perchè con un rifiuto afpro, imprudente 
Efpor tu voglia al mio giuflo rigore 
Di tante amare lagrime l’oggetto. 

Merope . 

Arbitro almen del Tuo deftin Io lafcia . 

Soffri . . è 

Poh fon te ; 

O ch’egli è tuo Figlio, o un traditore. 
A te per fuo foftegno unirmi iodcggio, 

O di lui vendicarmi , e di te ftefla . 

Del fuo fupplizio o della grazia fua 
Te fola arbitra voglio. O fei fua Madre 
O la complice fua. Scegli, ma fappi 
Che quindi efcito io più non ti dò retta , 

Che alla prefenza degli Dei. Soldati 
Lo cuftodite. Sieguimi.* Egiflo.Tù fteffa {a Ma'' 
Fra poco attendo, efamina, rifolvi 
Se vuoi ch’ei viva. Una parola fola 
Tutti può dileguar i dubbj miei . 

Conferma i fuoi natali a me porgendo 
La man di fpofa . Dalla tua rifpofta 
La fua vita dipende, o la fua morte. 

Vedi in effo qual vuoi. Merope, in breve 
Egli è mio Figlio, o mia vittima: addio» 

*• Merope. 

Deh! il foave piacere di vederlo 

F ? Non 

■ f 
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Non mi togliere almeno. All’ amor mio 
All* inutile mia difperazione 
Rendilo . . . deh !... 

; poli fonte , 

Tu Io vedrai nel Tempio, par. 

Egiflo. 

Cara, Augufta Regina, o Tu, che appena 
Ardifco ancora di chiamar mia Madre, 

Rtfifti al fato; deh non oprar nulla 
Nè d’indegno di Te, nc di me ftefio. 

S’io fono Figlio tuo faprà tuo Figlio 
Da Sovrano morir, credilo, addio, par. fra lega. 

* ' v * * , * 

SCENA III. 

MEROPE fola , 

» V « 

f 

I^Arbari, mel rapite, e fpera indarno 
Pietà da voi la tenerezza mia. 

Io riveduto dunque non avrollo. 

Che per perderlo ancora? Perchè, Numi! 

Che implorai troppo, mi efaudifte voi? 

Perchè rendette un sì bramato Figlio 
A’ voti miei? Voi da ftraniero fuolo 
Vittima rifervata all’ adattino 
Dtl Padre fuo, voi lo traefte a forza. 

Ah! 
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Ah! men private ancora, nafcondete 
Gli erranti palli Tuoi nè più profondi 
Cupi recedi d’un deferto, lungi 
Dall’empie infìdie de’ Tiranni fuoi. 

i • 

SCENA IV. 
NARBATE , MEROPE . 
Mertpe . 

Saì tu di qual crudel difaftro orrendo 
Io mi trovo in balia? 

Narbate . 

Ah! so che ornai 
E’ del mio Re la perdita ficura; 
Ch’Egifto è già di ceppi avvinto, e fono 
Oflervati i miei padì. 

Merope . 

Io dedà il feci 
Lafla ! perir. 1 

Narbate . 

Che?.. Tu medefma?.. 

, Merope . 

Io tutto feci palefe. Ma dov’è Narbate, 
Quella Madre che podà nel momento 

F 4 
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Di veder trucidare il proprio figlio 
(E qual mai figlio?) rimanerfi muta 
Spettatrice crude! de'la fua morte? 

Tutto (Velai ; non v’è più {campo, ed io 
Riparar deggio, a forza di misfatti. 

La debolezza mia. ✓ 

Narbaie . 

E quai misfatti? 

SCENA V. 

ISMENE , MERO P E , NARRATE. 

\ 

/[inerte . 


G Iunta è l’ora fatale in cui, Regina, 
Raccoglier dei tutto il yigor dell’alma 
In difefa del core. Un popol ftolto, 

Di novità follecito feguace 

I tuoi fponfali impaziente attende. 

Tutto il Tiranno già difpone, e fembra 
Che non di nuzial gioconda feda 

Ma l’apparecchio di rea ftrage appresi. 
Infpirato dall’Oro del Tiranno 

II fommo facerdote feior la voce 

l'e al Nume che nel fuo Tempio fi adora. 

In 
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In di lui nome e de’ grand’ Avi tuoi 
Ei pubblicò poc’anzi ’l fatai nodo. 
Ricevuti, die’ Egli, ha Polifonte 

I giuri tuoi, n’è teftimon Meflene, 

Ne fono in Ciel mallevadori i Numi. 
Echeggiò il Tempio di feftofi evviva , 

E ignaro dell’ angofeia , che ti preme 

II Popol tutto genufletto efalta 
Quell’ orrendo Imenèo, e benedice 
L’empio Tiranno che ti ftrazia il core, 

Merope . 

Ed eccitan le mie, fventure atroci 
Il giubbilo comuni 

Narbate . 

Qual mai , lunetta 
Via di falvar tuo figlio! 

Merope . 

Egli è un delitto 

Efecràbile orrendo ... E tu , Narbate 
Già ne fremi... 

Narbate . 

Ma è ben maggior delitttì 
Lafciar perire un figlio. 

Merope . 

• Ebben ...Mi rende 

La mia difperazione il mio coraggio. 

Volili al Tempio, dove l’onta eftrema 


\ 

5 0 M E R O P E 

Ornai mi attende . Al Popol tutto innanzi 

51 prefenti mio figlio, e diengli i Numi 
Fra Tua Madre e l’ aitar un facro afilo: 

Veg! in fui proprio fangue; a lungo troppo 
An l’innocenza fua finor tradita: 

Del fuo vile affaffin tutto il furore 
Dipingere io faprò, faprò nell’ Alme 
L’odio, l’orror dettare e la rendetta. 
Paventate, Tiranni, d’ una Madre 
Le lagrime, e le grida. Ecco fi avanza 
La turba rea ... Ah ! raccapriccio ... Ah tutto 
Sento flraziarmi’l cor... L’ara mi attende. 

E mio figlio c fugli orli della tomba. 

Dove l’Empio Tiranno con un cenno 
Può tuttavia precipitarlo!. ..E voi 
Miniftri di quel moftro che mi opprime 
Voi venite, crudeli, e vi affrettate 
Di ftrafeinar la vittima all' altare ?.. . 

O fprone di vendetta! O amor di Madre! 

O Natura! O dovari qual’ è il dettino 
Che a un difperato core oggi ferbate! 


Fine dell' Atto Omrto. 


A T. 
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V . I 

ATTO QJJINTO. 

SCENA PRIMA. 

EG1STO , NARBATE , EUR1CLETE. 

Narbate . 

IPL ccoci ne’ recinti de la Reggia 

Tuttavia confinati, e incerti ancora 

» 

Del deftin che ci attende... Io per te folo 
Tremo, o Prence, per Te! Deh Figlio tu (ah! foffri , 
Soffri ch’io pofla con sì dolce nome 
Chiamarti ancor) deh vivi. Del Tiranno 
L’empio fdegno difarma. Deh! conferva 
Un capo, oh Ciel ! sì neceflàrio, tanto 
Minacciato finora, e che al mio zelo 
Tanti affanni coftò . 

Euriclite , 

Penfa, che folo 
Per te frenando il naturale orgoglio 
D’ un’ Anima reale, per te folo 
Merepe col fuo pianto in quello punto 
Inonda l’empie fcellerate mani 

D’un 


/ 
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D’un Tiranno, che aborre. 

Enfio i 

Dall’ ingombrò 

D’un profondo ftupor rifcoflb appena 
Rinafcer parmi in un ignoto Mondo. 
M’anima un nuovo fangue, un nuovo foló 
Mi rifchiara, mi aviva. E il vero inceli? 

Io di Merope figlio e di Cresfonte? 

E il fuo vile afiattin trionfa e regna? 

Ed io gemo tra’ ceppi, ed io qui fervo 

10 del fangue d’ Alcide unico avanzo? 

Narbate . 

Piacefle a forami Dei, che meco fotte 
D’ Elide nelle placide foretto 

11 Nipote d’ Alcide ignoto ancora. 

Enfio . 

E tutte le fventure dal dettino 
Serbate agli infelici è d’uopo dunque 
Ch’io sì giovane ancor l’abbia fofferte ? 
Spuntò per me la prima Aurora appena 
Che le ttragi attedialo i giorni miei, 

E l’efilio, e la morte, e l’ignominia. 

Di deferto in deferto errante, oggetto 
D’ una crudcl perfecuzione , io vitti 
Nell’obbrobrio languendo ofcura vita. 

Pur noto è al Ciel fe mormorando mài 
Sciolfi da quello labro una querela. 

Del. 
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Della fecreta ambizione ad onta. 

Che divorava quello core, io feppi 
Le virtudi abbracciar, che un duro flato 
Volontarie fovente indarno efige . 

Io rifpettai la tua miferia, apprefi 
Fino ad amarla, e mai richieflo i Numi 
D’ un’ altro Genitore io non avrei. 

Un’altro erti men danno, ahi laflò/ e folo 
Per oltraggiarmi. Io Figlio di Cresfonte, 
Figlio, e non portò vendicarlo: io trovo 
Una tenera Madre, e me la flrappa 
Un Tiranno dal fianco, e a quel reo moflro 
La flringe un deteftabile Imenèo.... 

Fra le tue braccia io maledico il giorno 
In cui nacqui, e il foccorfo che a me defti. 
Ah! perchè mai la difperata mano 
D’ un’ acciecata furibonda Madre 
Trattenerti, o crudel? Sotto a’ Cuoi colpi 
Meco tutte perian le mie fventure, 

E chiudcafi alla fine il mio dettino . 

Narbate . 

Ah! Chi ti può falvar?... Ecco il Tiranno. 


» 


r 


Si C E - 


\ 
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SCENA II. 

POUF ONTE, EGJSTO , NARBATE s 
EU R1C LETE, Guardie. 

Polì fonte . 

JRjcIrifi ciafcuno. E Tu, la cui 
Cieca età giovami quella pietade 
Che a’ deboli fi deve in me rifyeglia. 
Fermati, afcolta. Vuole il tuo Sovrano 
Ma per l’ultima volta anco la feelta 
Libera a te lafciar del tuo delfino. 

Il prefente non men che l’avvenire 
La tua nafeita fletta, e finalmente 
L’ efler tuo da me folo oggi dipende . 

Io pollo al più felice eccelfo grado 
Con un cenno innalzarti, ftringer pollo 
I ferri tuoi, farti perir, falvarti. 

Lungi educato dalle Corti, e privo 
Di lumi e d’Arte, della tua feroce 
Imprudenza a me fol commetti ’l freno. 

Mira il tuo flato, e in così abietta forte 
Stolta ornai più non far pompa fuperba 
D’ un forfennato e perigliofo orgoglio, 

Che Tu credi virtù. Se il tuo dettino 

Ti 
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Ti diè culla volgar, china la fronte 
E umile innanzi al tuo Signor ti proftra . 

Se un’evento felice d’un Monarca 
Nafcer Figlio ti fece, a farti impara 
Degno del Trono al fianco mio fervendo. 
Qui te ne appretta un luminofo efempio 
Una illuftre Regina: Ella foggiace 
Alle mie leggi, e ver il Tempio move. 
Siegui i Tuoi palli e i miei, vieni, ed umile 
Appiè dell’Ara genufletto, eterno 
Omaggio, eterna fedeltà mi giura: 

E poiché temi’l Gielo, in teftimonio 
Della tua cieca ubbidienza appella 
I Numi tutti, e doppia fui tuo capo 
Sfida la punitrice de’fpergiuri 
Superna inevitabile vendetta. 

Eccoti aperto alla grandezza il varco. 

Aprirti fotto a’ piedi il precipizio 
Puote un rifiuto vii: Scegli, e rifpondi. 
Egiflo . 

Mi vedi inerme, e vuoi ch’io ti rifponda? 
Di confondermi alquanto, io non tei niego. 
Anno forza i tuoi detti: ma tu folo 

/ 

Che quella clava che tu temi, o almeno 
Quel ferro , onde la tua vile prudenza 
Difarmò quella mano, a me fi renda, 
Rifpondcrotti allora, allor potrai 
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Perfido ravvifar qual di noi due 
Sia lo fchiavo , o il Signor, fe Polifonte 
Arbitro fia del mio delti n, fe balta 
Un figlio de’ tuoi Re, vile, a punirti. 

Polifonie . 

Fiero e debil nemico , al forfennato 
Orgoglio tuo la mia bontade è fprone . 

Grande abbaltanza onde obliar l’oltraggio 
Tu mi credi, lo veggo, onde me dello 
Non avvilire, in te uno fchiavo ignoto 
Punendo, che il fuo Re {tolto minaccia . 

Or bene, Itauca e difdegnofa alfine 
La mia boutade a tc un’iiiante ancora 
Onde ottenere il tuo perdon concede . 

Io ti attendo all’Altare, a cui l’acceflo 
A re libero fia . Colà folenne 
Vieni omaggio a predarmi ,‘o a morir vieni 
Guardie, fcortarlo appo di me potrete: 

Altri quindi fortir feco no» oli. 

Euriclete, Narbate, a voi lo affido. 

Rifpondermi de’ Tuoi vani trafporti 
Dovrete voi, tremate. L’odio vodro 
M’ è noto, e lo fo vano e inefficace. 

Pur nella vodra efperienza ho fede. 

Sia di Merope Figlio, o Figlio tuo, 

D’ un configlio imprudente , farà giuda 
Sollecita mercede la fua morte. (parte. 

S C E- 


Digitized by Google 


ATTO Q_U INTO. 9; 
SCENA III. 

EGJSTO , NARBATE , EUR1CLETE. 

Egìflo. 


H! non odo configli che dal fangne 
Che a me diede la vita. Ercole, addeftra 
Tu qucfto braccio alla vendetta, ond’ io 
Tanti vaglia a punir neri misfatti. 

Deh! tu dal fen dellTmmortalitade 
Quella mente rifchiara .. . Polifonte 
Appiè dell’are tue m’attende... Io volo. 
Nerbate . 

Ah Prence ... O Ciel ! fei tu di viver fianco? 

( trattenendolo . 

Emide te . 

Ah! poteflìmo almeu noi pur feguirti 
Nel cimento fatai !... lafciaci ’l tempo 
Di fvegliare un partito , che febbene 
Oppreflò pure non è fpento ancora : 

Soffri ... 


Egìflo . 

Tranquillo in altri tempi fora 
Docile al freno de’ configli yoflri, 

G Ami- 
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9 % MEROPE 

Am'ci , il mio coraggio. Ma chi avvolto 
Trovali in tal calamità non deve 
Che il Cielo confultar* c il proprio core, 

Si abbandoni ai configli chi capace 
Di rifolver non è. Solo in fe fteflo 
Il Nipote d’ Alcide oggi confida 
Fi fio è già il mio deftin ! ... Nuihi ! ... che veggo ? ... 
Merope ! 

SCENA IV. 

MEROPE , EG1STO , NARBATE , 
EU R1C LETE , [ignito, 

Merope . 

. i 

A te inviarmi ola il Tiranno. 

Non creder già ch’io fopravviver pofifa 
Al mio in fauHo Imeneo, Sol per te, Figlio, 
Fo sì barbaro sforzo, e per te folo 
Io trar mi lafcio a tanto obbrobrio eterno. 

Tu pur la legge al tuo delfino imponi : 

Vinci te fteflo, e vivi. Unico, e caro 
Oggetto delTambafcia e del terrore 
Ond’ è ftretta quell’ Alma, o tu per cui 
Note a Merope fon l’onta e la tema. 

Di 

< 
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Di Re Prole e di Numi, amato figlio 
E’omai forza fervir. Penfà che l’arte 
D’ una collante fofferenea infegna 
L’arte della rendetti. Io ben comprendo 
Che chiami vii la debolezza mia. 

Che ti fdegna e ti offende. I© vie più t’amo 
E vie più temo ancor... Ah! Figlio... 

Egijto . 


Madre 

( avviandoji qtiaji fuori di fe 

Ti rinfrancai e mi fegui. 

Merope ; 

Ah! -ferma;., dove.; 

Ghe pe»fi far?... Con voi. Numi del Cielo! 
Della foverchia fua virtù mi dolgo . 

Egifto . 

Vedi colà del Padre mio la tomba?... 

( con en tifa fino ; 

N’odi la voce?... Sei Regina, • Madre? 

Se Io fei, vieni. 

Merope . 

Ah! Sembra in quello punto 
Òhe d’ogni altro mortale e di te fteffo 
Maggior ti renda il Cielo. In te rifpetto 
Il fangue mio, veggo d’ Alcide il fangue. 

Deh parla, e di quel Nume che ti guida 
M’empj, accendi me pur. Io ben m’avveggo 

G i Ch’ 
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Ch’ei fol t’infpira, egli ti fprona. Ah figlio 
L’opra compirci, e rendi a quello core 
Lo fmarrito vigor . 

Egiflo . 

Ai qualche amico 
In quel Tempio fanello? 

Merope . 

10 n'ebbi allora 

Che fui Trono fedea Spofa e Regina: 

E il picciol fluol che mcn rimane, niella 
Sotto un giogo llranier china la fronte : 

11 pefp enorme delle mie fventure 

La fua virtude opprime . Odia MelTene 
Polifonte, ma a lui porge lo fcettro: 

Amata io fono, e me sfugge ciafcuno. 

Egijlo . 

E ti abbandonan tutti, e all’Ara innanzi 
E’ già il Moltro crudel? 

Merope . 

Egli mi attende . 

Evflo . 

Ed i Soldati a quell’ orrendo altare 
Seguono i palli fuoi? 

Merope . 

No, cuftodifce 

Quella turba crudel l’ingreflò al Tempio. 

E’ Polifonte dall’infida fchiera 

E di 
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E di que’ftefli Cortigiani cinto 

Ch’io già vidi affollarli a me d’intorno 

Chini e fommeffi di mie leggi al giogo : 

Ed io ftretta da’fuoi pollo a te folo 
Aprir l’adito al Tempio. 

Egìfto . 

E folo al Tempio 

lo feguirti faprò. Voi mi attendete, 

Numi, dell’alTaflinio punitori; 

Voi liete gli Avi miei. 

Merope » • r 

Ah! per tre Iuftri 

Tu tradito ne folli . ' < 

Egìfto . 

Aflicurarfi 

Voller di mia collanza. 

Merope . 

Oh Dio! che tenti. ’ 

" Egìfto . 

Ah ! feguane che pub , più non fi tardi : * 
Andiamo amici, addio. Vedrete almeno 
Che delle cure voltre indegno il figlio 
Di Merope non fu. Dell’opra tua 
Arrolfir non dovrai, credilo, e fede 
De’ Numi al fangue ond’io traili la vita 
Qual viffe Egitto , e qual morì , farai . 


.G ? 


S C E. 
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v SCENA V. 

NARBATE , EURICLETE, 

Narbate . 

_À.H! che tenta egli mai! Latto! tradite 
Ecco le cure mie, le mie fperanze . 

Folle! e che penfi? No, i tiranni accorti 
Mai puniti non fon . Sperai che fenta 
La man del tempo, ma ficura, avrebbe 
L’ onte lor vendicando affolti i Numi, 

Refo ad Egifto l’ufurpato Impero.... 

Vince la colpa, e fuor d’inganno io muojo, 

Dal fuo coraggio impetuofo fpinto 
Latto / Egli corre al precipizio ... Egli 
Difubbidendo Polifonte, è morto. 

Quanto era meglio... 

Euriclete . 

Taci... Odi tu quelle 
Che s’ innalzano al Ciel confufe grida ? 

Narbate . 1 

Qualche nuovo misfatto... 

Euriclete . 

Afcoltiam , 

Nar- 
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Frema. 

Euriclete . 

Che giova dubitarne? Ah! fui momento 
Di darfi a Polifonte la Regina 
Prevenne P onta fua colla Tua morte . 

Vinta dal duo! che l’opprimea , tal’ era, 
i * Mifera ! il fuo difegno , 

, Narbate . 

Ah? dunque Egitto 

Non vive più, ch’ella per lui vivrebbe. 
Eureclete , 

Lo ftrepito fi avanza , e come un tuono 
Già vicino a fcoppiar mormora e freme . 
Narbate . 

Odi *1 fuon della tromba, odi guerriere 
Confufe grida, e moribonde voci. 

Numi! Che avverrà mai? Già della Reggia 
Sì atterrano le porte. I 

Euriclete . 

, Ah ! di, non vedi 
Quella fchiera crudel, che di quà lunge 
Correndo, fi difperde? 

Narbate . 

Acorre forfè 

Del Tiranno a fervir l’ira feroce ? t u*- 

G 4 Eh- 
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Euriclete . 

Per quanto fin colà col guardo arrivo... 

Si affrontasi P armi ... fi combatte . 

Narbatt. 

Numi! 

Qual mai fangue fi fparge !... I nomi intorno 
Di Merope e del Re Tuonare afcolto! 

Euriclete . 

Grazie agli eterni Dei! Libere, aperte 
Sono le vie. Tofto a faper fi vada 
Se vivere, o morir detti alla fine. p.freiolofo. 
Narbatt . 

Andiam. Latto/ Perchè con patto uguale 

Correr teco non pollò! Ah Dei! rendete 

Il fuo primo vigore a quello braccio 

Che per il fangue de’ Sovrani miei 

Prove diè un tempo di valore, ond’ io 

Gli ultimi avanzi ancor della mia vita 

Utili render poffa. Ma affrettiamci. (avviandoli. 

SCENA VI. 

N ABBATE , ISMENE , Popolo. 

- Narbatt . 

0 Spettacolo! Come?..» Sanguinofa 
Pallida sì? Dì, fei tu fletta Ifmene? 

Jfme- 
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Ifmetie . 

Ah! Lafcia . . . eh’ io refpiri ... Lafcia. .. ch’io .. . 

E Ja vita ricuperi... e la voce 
Narbate. 

Vive mio figlio?... La Regina?... 

Jfmetie . 

Appena 

Dall’oppreflione mia riforger poflo... 

Dal fluttuante Popolo quà fpinta... 

Narbate . 

Che fa Egitto? Deh parla 
Ifntene . 

\ Egli?... Oh de’ Nutrii 

Ben degno figlio! Egitto?... Egli ha vibrato 
Il più tremendo colpo. No, d’ Alcide' 
L’indomito valor non diede mai 
Coa più fol enne e ftrepitofa imprefa 
Caufa di pari maraviglia al Mondo. 

Narbate . 

O Cielo !... O figlio ! O mio Sovrano, adulto piati. 
Refo tra quelle braccia. 

/ Jfmetie . 

Afcolta, e ammira. 
Coronata di fiori era già pronta 
La vittima, e le faci di Imenèo 
Rifplendeano full’ ara. Pohfonte 
Già presentava a Merope qou fermo 

Sguar* 
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Sguardo fupcrbo l’aborrita mano: 

Il facerdote pronunziava i facri 
Soliti accenti: e la Regina in mezzo 
Alle mette Donzelle, defolata 
Fra le mie braccia e quali femiviva 
Avanzava tremando, e udiafi, laflat 
Alto implorar, non l’Imenèo, la Morte. 

Tacea la folla fpettatrice immota. 

Quando un giovale Eroe, di nume in atto, 
Apre a forza la calca; ed era Egitto, 

Corre, e di un falto fovra l’Ara afccfo. 

La fcure deftinata al facrifìzio 
Ad ambe mani audacemente afferra: 

E veloce qual lampo io fteflà il vidi 

Precipitarne un rovinofo colpo 

Che a quel moftro crudel fende la tetta. 

„ Muori, diffe Tiranno, e quelle , o Numi, 

,, Sono le fole a voi vittime facre. „ 

Erafle, che ai misfatti di quell’ Empio 
Sempre miniftro fu, vedendo immerfo 
Nel proprio fangue il fuo Signor, audace 
Alza la delira, e vendicarlo intende; 

Egitto furibondo lo previene 
E a lato al fuo Signor morto Io atterra. 

Ma riforge il tiranno, e un colpo vibra 
AI reale Garzon , e vidi mirto 
Dell’Empio e dell’Eroe feorrere il fangue. 

La 
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Guardia accorre con rabbiofe grida. 

Sua Madre allori o come aadace è Amore? 

O quale Arano e nobile trafporto 
Animava i fuoi sforzi !. .,al!or fua Madre 
Fra i Soldati fi fcaglia... Olà, fermate... 

„ Ah! Barbari, non più... Egli è mio figlio/ 

„ Volgetevi ver me, me trucidate... 

,, Me di Lui Madre , me voftra Regina . 

,, Quello fianco portollo, quello feno 
„ Crudeli, lo nudrì... Via, trafiggete. „ 

Alle dolenti grida fi commove 
Il Popol tutto, ed un drappel de’noltri 
Minacciata vedendo la Regina 
Precipitofo in fua difefa accorre 
Veduto avrefti allora rovefciati 
Gli altari, girne i.lor difperfi avanzi 
In un fiume di fangue, ed affogati 
Fanciulli tra le braccia delle Madri , 

Fratelli dai Fratelli trucidati. 

Soldati, Sacerdoti, Amici, l’uno 
Sovra 1 * altro fpiranti , efangui , e morti . 

Chi vuol ritrarfi, e barcollando fovra 
Sanguinofi cadaveri ^ramazza: 

Chi fuggir tenta e nel più Pretto avvolto 
Della calca fi trova, che agitata, 

Qual maria Hutto in orrida procella, 

Precipita, riforge, c a sè medefma 

D’ ofta- 
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D’oflacolo, fremendo, ai lati eftremi 
Rifofpinta , vie più, s’agita e ftringc, 

E di gemiti e d’urli il Tempio echeggia. 
Crefce il rifluffo impetuofo orrendo. 

Ed a miei fguardi sbigottiti invola 
Egitto e la Regina. Io fanguinofa 
Volo tra i combattenti, e con acute 
Grida ne chieggo all* atterrita folla. 

Accrefcon le rifpofte il mio fpavento. 

Mille contrarie voci in un iflante 

Gridano Ei cade... E’ vincitore... E’ morto. 

AfFannofa, tremante, forfennata 

Corro tra’l fangue, i morti, e le rovine, 

E dal Popolo fpinta or qui mi trovo . 

Vieni, fegui i miei patti, alle mie grida 
Le tue dien forza ...vieni., .ignoro ancora 
Se fai va è la Regina... Se hanno i Numi 
Prefervata la vita di fuo Figlio,... 

Se il Tiranno fpirò...la confufione 
Lo fpavento, l’orror, le ftragi, il fangue.. , 
Tutta m’ingombra ancor l’anima e i fenfi. ’ 
Narbate . 

Arbitra de’ Mortali, Provvidenza 
Che tutto reggi, l’opra tua compifci, 

Softieni l’innocenza, e largo tanti, 

Sofferti danni il tuo favor compenfi: 

* i 

Fa che falvo fia Egitto, io muojo in pace. 

Ma 
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Ma... non vegg’io ver noi tra que’ foldati 
La Regina avanzar? Che fìa? 

S .C E N A VII. 

MEROPE, ISMENE , NARBATE , Popolo 

Soldati , fi vede in fondo al Teatro il cadavere 
di Polifonie coperto d' una vefie infanguinata . 


Merope . 

^JUerrierì , 

Amici, Sacerdoti, Cittadini 
Illuftri di Meflfene, fe temete 
La vendetta del Ciel, Popoli, udite. 

Io ve lo giuro ancora, Egitto è il roflro 
Legittimo Sovrano: Egli ha punito 
Misfatti atroci, ei vendicò fuo Padre. 

Colui che ftrafcinato filila polve 
Voi vedete colà, non fu che un moftro 
Degli uomini nemico e degli Dei. 

Sotto i colpi dell’Empio traditore 
Perir due figli miei, perì Cresfonte 
A me fpofo, ed a voi Padre e Sovrano. 
Reo già di tante ftragi il crudel Uomo 
Opprimeva Meflene, Egli ufurpava 


II 



„* M E R o P E 

Il grado mio, la fcellcrat* mano 
Ei mi porge* del fangue mio fumant*. 

correndo verfo Egifto che viene con Id 
f cure in mano. 

Eccolo ... il vincitore dei tiranno 

In lui vedete de’ Sovrani voftri 

Vedete il Figlio, e di Cresfonte il fangue. 

Ei n’è l’unico avanzo, ed egli è il folo 
Che retta al mio dolor dolce conforto ^ 

Quai volete più certi teftimonj 
Del materno mio cor? ... Quel vecchio, quegli $ 
Voi lo vedete, pargoletto all’ ira 
Lo involò del Tiranno, e in mezzo a mille 
Mortali infidie a Voi,, per ben tre luftri 
Salvo lo refe: opra de’ Numi è il retto . 
flarbate . 

Si, in teftimon tutti li chiamo: quelli 
E* il vottro Re, Egli pugnò per eflii 
Egifto . 

Potete in lei non ravvifar, Amici,- 
Una tenera Madre? ed in me un Figlio 
Non ravvifar, ch’ella difende, un Figlio' 

Che vendica fuo Padre, ed un Sovrana 
Che i misfatti punifee ? 

Merope . . ■ 

Ah fe potete 

Tuttavia dubitarne, in Lui mio Figlio 1 

Dai 
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Dai colpi che vibrò riconofcete .* 

Ve ne aflicuri la falvezza voftra 4 
Quell’ intrepido cor ve ne fia prova. 

E qual’ altri potei fuorché un Nipote 
D’ Alcide; in vile povertà nudrito 
Giunto appena all’ aprii degli anni fuoi 
Se vendicar j voi ftefli, il proprio Regno t 
È i Tiranni punir? Scudo e foftegno 
Voftro Tempre egli fia, de’ rei flagello* 

Udite: tuoni il Cielo* e la fua voce 
Unita alle mie grida, teftimonio 
Solenne rende a voi ch’egli è mio Figlio, 

SCENA ULTIMA. 

EU R1C LETE 4 e detti * 

Euridtte* 

DeIi non fi tardi più vieni Regina « 

Cefsò il tumulto; alla Città calmata 
Prefentati * La nuova del felice 
Ritorno del fuo Re di bocca in bocca 
Volando cambiò gli animi. La voce 
De’noftri amici ha intenerito i cori. 

Piange di gioja il popol tutto: adora 

* K 
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II Sovrano che il Cielo oggi a lui rende: 
Efalta egli tuo Figlio, efalta infieme 
Il tuo materno amore: e la memoria 
Sacra a’Pofteri vuol d’un sì bel giorno. 
Arde ciafcun di contemplar l’auguito 
Afpetto del Tuo Re: chiede ciafcuno 
Di riveder Narbate; e a te Regina 
Rendere vuol ognun fuddito omaggio. 
Aborrita è per tutto la memoria 
Di Polifonte, efalta ognuno e adora 
Il nome di tuo Figlio ed il tuo nome. 
Vieni, mio Re, di tua vittoria il frutto 
Vieni a goder nell’ amor noftro premio. 
Che gloriofo è più d’ogni tributo. 

Egìflo . 

A me non già, detti tal gloria ai Numi, 
Di cui, non mcn che ciafcun altro bene 
E’ dono la virtù . Si falga al Trono 
Ma aflifa al fianco mio regni mia Madre. 
Amici, andiamo: e Tu fedel Narbate 
Sempre le veci a me tieni di Padre . 

FINE. 


* 

/ 
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ALLA MOBIL DONNA 

LA SIGNORA CONTESSA 

MONICA TOURNON ALFIERI, 



LL mia tragedia ,, che' ha per base l’amor ma’-- 
terno , spetta a lei , amatissima madre mia . Ella 
può giudicar veramente , se io ho saputo dipingere 

■quel sublime patetico affetto y ch’ella tante volte ha 
i • À .% - pro- 
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f i ovato 5 e principalmente in quel fatai giorno ì in 

cui le fu da morte crudelmente involato altro figlio , 
fratello mio maggiore. Ancora ho presente agli o,c- 

chi l’ atteggiamento del vero profondo dolore j che 
in ogni di lei moto traspariva con tanta immensità : 

I 

e benché io in tenerissima età fossi allora , sempre 
ho nei core quelle sue parole, che eran poche e 
semplici , ma Vere e terribili : “ Chi ini ha tolto 
“ il mio figlio ! Ah ! io l’ amava troppo : non lo 
“ vedrò mai più! „ e tali altre, di cui, per quan- 
to ho saputo , ho sparso la mia Merope. Felice 
me, se io in parte ho accennato ciò, ch’ella ha 
sì caldamente sentito, e che io, addolorato del suo 

•rr • « 

dolore, sì vivamente conservato ho nell’anima) 

v t 

Io, benché per fatali mie circostanze passi per 

Jo più ; miei giorni lontani da lei, conservo sem- 

> 

jpre per la mfe dilettissima madre viva stima, rispet- 

tq 
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fo ed amóre infinito 5 dì cui piccolissimo attestate? 
le do, col dedicarle^ questa mia tragedia, ma gran- 
dissimo ne sarà il contraccambio', se ella mi darà 
segno di averla gradita. 


Siena 17. Agosto 16*3. 


VITTORIO ÀLFIERr, 


/ 
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PERSON A GG I. 

f 

POLIFONTE. 

M E R O P E. 

EGISTO. 

POLIDORO. 

,S O L D A T I. 

Popolo. 


Scena. La 'foggia in Messene. 


V 


7 

MEROPE TRAGEDIA. 
ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 
MEROPE. 

^/Ierope, a che pur vivi? Ornai più forse 
Tu non sei madre. — A che tre lustri in pianto 
Ho in questa reggia di dolor trascorsi? 

Suddita a che d’un Polifonte infame, 

Dove sovr’esso io già regnai? d’un mostro. 

Che il mio consorte, e due miei figli , (oh vista!) 
Mi trucidò su gli occhi ... Uno men resta. 

Di sventurate nozze ultimo pegno; 

Quel ch’io serbava alla vendetta, e al trono; 

Sola speranza mia; sola cagione 

Del mio vivere ... O figlio, a che mi valse 

L’averti a stento dal crudel macello 

Sottratto io stessa?,,. Ahi giovinetto incauto!... 

Ecco or ben l’anno, che il segreto asilo, 

Ch’ei certo aveva a Polidoto appresso. 
Abbandonò ... Qaell* infelice vecchio. 

Che quasi padre gli è , d’ Elide muoye 

A 4 Già 


l 
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Già dà sci lune, e tutta Grecia scorre 
Di lui cercando, e più di lui non odo, 

Nè più del figlio; oh dubbio orrendo!... Io deggio. 
Per più martire, in me terteC racchiusa 
Sì fera doglia... Uno, in Messene intera. 

Non ho che meco pianga; in su la tomba 
el mio Cresfonre ritornar pur sempre 
A lagrimar degg’io... Se noti ti sieguo, • 

Deh! perdona, o consorte: a comun figlio 
Vissi finor; s’ ei più non è... Ma, viene... 
Chi?... Polifonte ! Sfuggasi. 


.SCENA SECONDA. 
POLIFONTE , MEROPEi 
• * Polifonte . 

T ‘ 

'arresta . 

Perchè sfuggirmi? Io gravi cose i dirti..* 
Mtrope . 

Io niuna udirne da te voglio... 

poi fonte 

O dònna. 

Dunque nè tempo, nè ragion, nè modi. 
Nè preghi miei, nulla bastar può dunque, 
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Atto primo. 9 

A raddolcir l’ira tua acerba? Il fero 
Tuo duo!, ch’io tender quasi a fin vedea* 
Dimmi, perchè da ben un anDO or forza 
Vie più racquista; e te nemici* 

Cotanto fa? Tu iti abbonisci; e il vuole, 

Più che il mìo fallo, ilmiodestin, purtroppo,-— 
Tel giuro, io volli al tuo consorte il seggio. 
Non mai la vita torre: ma la foga 
Come affrenar de’vincitor soldati? 

Ebri di sangue, i miei guerrier fin dentro 
A questa reggia il perseguian: nè trarlo 
Io di lor man vivo potea . Nemico 
Gli fui, ma a dritto. Io pur del nobil sanguò 
Degli EraClidi nato, a lui lo scettro 
Abbandonar non ben potei , soltanto 
Perchè l’urna gliel dava. — » Ma, di madre, 

E di consorte di giusto duol non òde 
Ragion, nè diritti, ancor che veri. — Io bramo 
Sol di saper, dbnde il tuo antico sdegno 
Esca novella or traggo. Ognor più forse 
In raddolcir tua sorte io non m’adopro? 

Qual si può far d’error guerriero ammendà, 
Ch’io tutto dì teco non faccia? 

Merope. 

Òr, vuoi 

Ch’io grazie a té renda pur anco espresse, 

Del non m’aver tu tolto altro che il regno, 

E 
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E il mio consorte, e i figli?... 

; polifonie , / 

} figli! In vit4 

Uno ten resta . . , 

Merope . 

Ella è menzogna . Oh fosse 
Pur ver cosi!.,. Tutto perdei ; trafitto 
Io’l vidi pur quell’innocente.». Ahi crudo! 
Godi tu forse il Jagritnevol caso 
Udir membrar da me? L’orrenda notte, 

Che i satelliti tuoi scorreano in armi 
Per questa reggia ove tutto era sangue , 

E grida, e fiamme, e minacciar; col padre 
I figli tutti, e i più valenti amici. 

Tutti sossopra non andaro a un tempo ? 

Barbaro; e tu, sol per pigliarmi a scherno, 

11 pargoletto mio fanciul, che spento 
Pria col pugnai fu con tanti altri, e preda 
Poscia alle fiamme andonne, in vita salvo 
Da me il dicesti ? Oh cor feroce ! duold 
Di non avere i tuoi spietati sguardi 
Pasciuti pur del lacrimoso aspetto 

Del piccol corpo esangue? Assai ben gli altri 
Cogli occhi tuoi vedesti ; con l’ iniqua 
Tua man palpasti... Ahi scellerato!..., 

Polifonie . 

Donna , 
S’ io 
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S’io’l credo in vita, è che il vorrei. Quel primo 
Bollor, che seco la vittoria tragge , 

Queto era appena, in cor m’increbber molto 
Quegli uccisi fanciulli; a quali io, privo 
Di consorte e di prole, avrei col tempo. 

Non men che re, potuto anch’ esser padre. 

Ben Io vedi tu stessa ; a m'a vecchiezza 
Quale ho sostegno ornai ? Che gioca un regno 
A chi erede non ha?... Pur, poiché il figlio 
Spento tu assevri, e il credo; alraee ti posso, 

Se il figlio no, render consorte,, e trono,,, 
Merope , 

Che ascolto! Di chi parli? 

polifonte f 

-- Pi me parlo, 

Merope , 

Oh nuovo, inaspettato, orrido oltraggio! 
L’insanguinata destra ad orba madre 
Ardisci offrir, tu vii, che orbata, l’hai? 

Del tuo signore al talamo Io sguardo • 

Innalzar tu, che lo svenasti? 11 ferro. 

Quel ferro istesso appresentar mi dei ; 

Noi temo, il reca... Ma, crudel, tu stimi 
Maggior supplizio a me il tuo tristo aspecto: 
Quindi ad ogni ora innanzi a me ti veggio; 
Quindi , a mi accrescer doglia , osi spiegarmi 

Tai 
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Tai sensi rei; 1 ■ 

Veli forile . 

Sfogo di madre afflitta, 

Ben giusto egli è. Meco il tuo sdegno appienò 
Esala or tu. — Ma, che vuoi dirmi? eteruo 
E’ in te il dolore? alla ragion più Ioòo 
Non dai? — Dimmi: e non vivi? Or, già tre lustri 
In pianto vivi, ed in mortale angoscia; — 

Pur la sopporri. Ogni più cara cosa 
Ti è tolta, dici; o nulla al mondo temi. 

Nulla ami, nulla Speri: — e in vita resti? 
Dunque, in dar tregua a’ tuoi sospiri, ancora 
Senti che un dì per te risorger nuova 
Letizia può: dunque cacciata in bando 
Non hai per anco ogni speranza. 

• Merope, 

Io? ... Nulla. .. 


Voli font e . 

Sì, donna, tu: ben fra te stessa pensa;... 
Vedrai, che forse il riavere... il regno; 
Men trista vita a te potria..; 

Merope . 

Ben veggb; 

Padre non fosti mai : tutto tiranno 
Tu sei, nè vedi altro che regno. I figli, 

E il mio consorte oltre ogni trono amai;.*. 

E 


I 
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E abborro te .. .. 

polifonte . 

Dsh! Merope, mi ascolta. 
Sceglier compagna al mio destino io debbo. 
Qyeta ogni cosa, ornai Mcsseaia tutta 
Mi obbedisce: ina so, che iq cor di molti 
Viva memoria è di Cresfoqte: il volgo 
Sempre il signor, che più non ha, vorria. 

Forse anco giusto, mansueto, umano 
Nel breve regno ei si mostrò...., 

M e rqpe. ... 

Tal era? 

Non s’infiase, ei, com’ altri. 

Voli font e. 

. Ed io, vo’tecQ 
Scendere all’arte forse? e, ciò che mai 
Non crederesti, irti or dicendo, ch’io 
Per te d’amor mi strugga? — Odimi. Spero 
Or col mio dire esserti grato in quanto 
Uom, che a te costa sì gran pianto, il possa — 
Cessò il periglio, e le crudel voglie 
Cessar con esso: ecco il mio stato. Il tuo, 

E’ mesta vita , inutil pianto, oscuro 
Sorte; gli amici, se pur n’hai, si stanno 
Lungi , il terror qui muti appipn li tiene 
Tutto è per te qui forza j a ciò, più ch’altri. 
Mi ha tu costretto: ma d’ un sol tuo motto 

- Tut r 
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Tutto cangiar tu puoi. Parriami oltraggici 
lauti! , crudo, e, s’anco il vuoi,- fatale 
A me, l’ offrire ad a!< ra donna il trono 
Di Messene, già tuo. Questa è la sola 
Non vile ammenda, che al fallir mio resti# 
Finor bur i duce infra continue! guerre 
Vidtmi il campo; e dei Mersenj il nome, 
Per me, terror suona ai menici: a grado 
Mi fora or molto alla città mostrarmi 
Ottimo re. Tu dunque ai tempi adatta 
Te stessa ornai : ben lo puoi far tu vinra , 

S’ io vincitor noi sdegno. Orribil vita 
Tu in Me scne strascini; e mai peggiore 
Trarla non puoi: per te far tutto io posso 1 
Tu in guiderdon, se perdonarmi mostri. 
Puoi, tei confesso, or più gradito forse 
Far mio giogo ai Messenj » 

Mcrope t 


Ai buoni farri 

Gradito? e chi il potrebbe; Altrui gradito 
Tu, che a ce stesso obbrobrioso sei? « 

Troppo il sai tu, quant’ è abborrito il tuo 
Giogo : nè gioja , altra che questa , or tempra 
Il mio dolore. — Ov’io me voglia infame 
Scherno, me vii, non che ai Messenj, al mondo 
E a me stessa, eh* è peggio, far per sempre; 

Di sposa allor man ti daròv — Se [raggi 

* In 


» 


ì 
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In me argomento di sofFribil doglia 
Dal viver mio; d’error trarti ben tosto 
Spero, che poco al mio vivere avanza. ’ • 

. . 1 ♦ i ut • • 

S.C ENA TERZA. ' 

PO LI FONT E. 

-Accorta invan ; sei madre .* e verrà giorno 
Che tradirai tu del tuo cor l’arcano. 

Tu stessa. — ■> Ah sì! quel suo figliuol respira. 
Ch’altro in vita la tiene? Eppur, ch’io’l credo 
Spento, con lei finger mi giova. In piena 
Fidanza forse addormentar la madre 
Potrò, mentr’io pur sempre intento veglio... 
Ma il vegliar, che mi valse? un Sol messaggio 
Mai non mi accadde intercettar finora; 

Nè scoprir mai qual egli s’abbia asilo; 

Se lungi ei sia, se presso: onde pensiero 
Fermar non posso... Eppur, Merope vidi 
Molti anni addietro, se non lieta, involta 
In muto duol , qual di chi cova in petto ^ 
Speme ''che adulta ogni dì più si faccia 
D’alta vendetta. Or, quasi l’anno parmi, 

Che oppressa più, cangiò contegno; il pianto, 
Che in cor premeva, or mal suo grado agli occhi 

Che 
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Corre in copia... Cessato il figlio fosse?..* 
Ma in cor tuttor vive ai Messenj il padre: 

Nè altrimenti poss'io trarnelo in parte. 

Che costei meco riponendo in seggio. — 

Oh quanta è impresa il mantenerti) o trono! 


J 


AT- 


• \ 


Digitized by Googli 


ATTO SECONDO^ 

SCENA PRIMA. 

\ „ 

POLJFONTE , SOLDATI , 

Poli font e , 

CjUardie, inoltrar solo si lasci il reo. 
SCENA SECONDA. 

' POLJFONTE , EGISTO. ' 

Polifonie , 

leni, ti appressa... Oh! giovinetto assai 
Tu se’, per uomo di corrucci e sangue. 

Egisto . 

Pur troppo è ver, contaminato io vengo 
Di sangue; e forse, d’innocente sangue^ 

Mira destino^ ed innocente anch’io . 

Pah font e . 

Di guai terra se’ tu ? 

* Egisto. 

D’ Elide. 


lì 


M E R O P È 


Polifonie . 

Il nóme? 

Eguto . 

Egisto è 

polifonte . 

Il padre? 

Egisto. 

Oscuro, ma non servo. 

Polifonte * ' 

A che venivi? 


Esisto. _ 

L> ■* ' 

Gìovenil talento. 

Vaghezza mi spingea. 

: pohfinte . 

Chiaro mi narra* 

E narra il ver , come tU mai giungessi 
A eccesso tanto . Ove sperar ti avanzi 
Più nulla ornai, se ingenuo parli, spera. 

Egisto . 

In altra guisa, io noi saprei* menzogna 
Del mio libero stato non è l’arte. — 

Io m’era al vecchio genitor di furto 
Sottratto, incauto; e già più mesi attorno 
Men giva errando per città diverse. 

Quando oggi al fin qui m’avviava ./Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà via 
Luogo il Pamìso. con veloci piante 

. y e - 
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Venia calcando, impaziente molto 
; Di porre il piè nella città, che mostra 
Mi fea da lungi vaga, e in un pomposa. 

D’alti palagi e di superbe torri, 

Quand’ecco, a me di contro altr’uom venirne 
Più frettoloso assai: son d’uom che fugge 
I passi suoi; giovin l’aspetto; gli atti, 

Arroganti, assoluti: ei di lontano 

Con man mi accenna, ch’io gli sgombri il passo., 

Augustissimo il loco, ad uno appena 

Adito dà: sul fiume alto Scoscende 

il mal sentier per una parte; l’altra. 

Irta d’ ispidi dumi , assai fa schivo 
D’ accostatisi 1’ uomo . Il modo spiacque 
A me, libero nato, uso soltanto 
D’obbedire alle leggi; e a ceder solo 
Ai più vecchi di me: m’inoltro io quindi.- 
Éi, con voce terribile; “ Ritratti, 

,, O ch’io .. ... „migrida. Ardo di sdegno allora: 

,, Ritratti tu „ gli replico. Già presso 

Siam giunti: ei caccia un suo pugnai dal fianco, 

E su me corre: io non avea pugnale. 

Ma cor; lo aspetto di piè fermo; ei giunge; 
k Io sottentro, il ricingo, e in meni che il dico. 
L’atterro: invan dibattesi ; il conficco 
Con mie ginocchia al suol? sua destra afferro 
Con ambe mani; ei freme indarno, io salda 

B a Glìe 
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*Glie la ratfengo, immota. Quando ei troppa 
Pebil si scorge al paragoue, a fìnta, 

Mercede viene; io *1 credo, il lascio; ei tosta 
A tradimento un colpo, qual qui il vedi. 

Mi vibra; i panni squarcia; il colpo striscia.- 
Lieve è il dolor, ma troppa è l’ira: io cieco % 

Di man gli strappo il rio pugna!;... trafitto 
Nel sangue ei giace. 

Voli fon te . 

Ass^i.tu sé* valente ^ 

Se veritiero sei . 

Egitto» 

Troppo mi dolse, 

Sfuggito appena il colpo di man tu’ era, 

Non uso al sangue, io m’ avvilii, temetti; 

Che far, non mi sapea : prima il coltello 
Lanciai nel fiume; indi pensier mi venne . 

Pur di lanciarvi il misero; di torre 
Ogni indizio così, parvemi; e il feci. — , 

Vedi, se avvezzo era a’ delitti; ahi folle'1 
Così com’era insanguinato, io corsi. 

Senza saper dove mi andassi , al ponte . 

Ivi da’ tuoi, ch’io non fuggia, fui preso; 

E qui m’han tratto. — Io nulla tacqui; il giuro, 
"Polifonie . 

Simile assai parrai il tuo dire al vero: 

Tu ben mi certa pietà; ma il chiede 

£iu. 
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Atto secondo, a 

usti zia pur, ch’abbi tua pena. Io voglio, 
da a malizia , ascriverti a Sventura 
L’aver tu il corpo,- semivivo forse * 

Sepolto là nei vorticosi gorghi 
Di rapiti’ onda: nu il delitto tuo 
Quindi aggravasti, anco tu stesso il vedi: 

Che s’uom malvagio era colui, qual dici,' 

Quali pur troppo attorno van molti altri, . 

9 v 

Torbidi figli di civili risse, 

Meglio era assai per te; Forse a salvarti 

- * 

Sol basterebbe or dell’ucciso il nome. 

* Esìsto . 

Me misero! s’ egli è destin ch’io Cada 
Vittima qui d’ iovolontario errore. 

Che posso io dirti, o re? qual vuoi più pena 

Pronto a soffrir son io. Forte m’ incresce; 

\ < 

Ma più, se in colpa io mi sentissi. Ignuda 
Parla per me la mia sola innocenza : 

Avi non vanto, oro non ho; sembiante , < 

Ho di malvagi?: e il sono, ah! il son, d’ avervi, - 
Miseri' miei genitori cadenti , 

Disobbediti, abbandonati, posti 
In angoscia mortale; anco anzi tèmpo 
Tratti forse a morire . — Ah ! s’ ei respira 
Quel mio buon padre; ei ,' ch$ nuli’ altro diemmi,' 

Che incorrotti costumi; ei, ch’alto esemplo 
Di onesta vita* e tfv» Specchio m’era; 

B 3 Oc 
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Or che dirà in udir,. eh’ io d’omicida 
Supplizio ebbi in Messene? Ah! tal pensieri 

M’è più che morte duro. 

Polifonte . 

Odi: convinte? \ 

Di sparso sangue , il tuo dar tu dovresti . 
Immantinente, il sai; ma pur, più mite 
A te mi fa il tuo dir semplice e franco. 
Sòspender vo’per or, finch’io più perti ? 

Si dell’ucciso, che di te, ritragga 
Indlzj , e lumi..» 

SCENA TERZA. 

MEROPE , POLIFONTE , EG1STO, 

Poli font e . 


M erope?... Che fia? 


Tu vieni a me ? Cagion qual mai . ... 

Merope . 

La nuova } 

Che or ora udii , mi guida . E’ ver , che ucciso f 
Fu dianzi un uomo, e che nell’onda ei poscia 
Pall’iJccisor scagliato? ... 

Tolifinte . 

g» ver, P«r . tro PP os 

JEU* 
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E 1’ uccisor n’ era costui ... 

Merope . 

Che miro? ... 

Questi? ... Oh qual strana somiglianza io veggo 
Polifonte . 

Se del mio regno la quiete interna 
Mi prema, il sai: pur, se il rimiri o ascolti, 
Quasi innocente il credi . 

Merope. 

E’ ver; l’aspetto 
Di malvagio ei non ha: nobil sembianza ... 

Ma , oimè! di sangue egli è grondante ancora. 

Egisto . 

Donna, e chi’I niega? Questo sangue a prima 
Troppo mi danna ; ma , se stato io fossi 
Dotto in versarlo, anco in mondarmen dotto 
Stato sarei : poca onda , e fermo viso 
Nelle tenebre eterne avrian sepolto 
11 fallo mio. Ma, credi, assai più dura 
Pena, che il re non apparecchia, io provo 
Nel mio rimorso. Eppur, ch’altro potea? 

Sol, peregrino, ignoto, armi omicide 
Non io perciò meco arrecava: il ferro, 

Che nel giovin superbo in mia difesa 
Fui sforzato adoprar, di man gliel trassi... ' 
Ah! credi; al sangue non son io cresciuto. 
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Mcrope. 

Era l’ucciso un giovinetto? 

Egisto . * 

Ei pari 

M’ era d’età. 

Meropé . 

Che sento? 

"Polifonie . 

E par, ch’ei fosse 

Non ben dritt’uom , se dice il ver costui. 

Fuggia correndo per romito calle ... 

Egisto : 

Anzi, or sovvienimi, ch’ei da pria celavi 
Col pallio il volto in parte, .i 

Mtrope . 

Et s’ascondeva? 

Fuggia?... — Ma tu, noi conoscevi? 

Egitto. 

Affatto 

Stranìef qui sono; ed ei (Pho sempre innantè) 
Straniero anco mi parve; ... anzi, era, al Cèrto ,• 
Ai panni a’men, che d’ Elide le fogge 
Mostravan più che di Messene. , , 

Meropt . 

Oh cielo!... 

D’ Elide?... 

Egi- 
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Esisto. 

Si; pari alle miej ch’io son* 

Pur d’ Elide 

Merope . 

3 Tu sei ? ... 

Pohfonte . 

Ma, perchè tanttì 

Bramosa tu, sollecita?... 

Merope . 

Che parli? 

Io sollecita?... 

Poli font e . 

Panni. — In somma, un vile 
Straniera cui svena altro straniero oscuro... 

Merope. ' / 

Chi sa qual fosse?... E* ver... Non è eh’ io accèda 
{ Pensier di ciò.;* 

polifonie . 

Per me , s’ io noi dovessi , 

Tal reo per certo io non udrei. Tu, scevra 
D’ogni affetto, stupore in ciò non poco 
Mi»arrechi: or che ti cale?,., / 

Merope . , ' 

In me,.* fu ...mera 
\ ' Rrama 

Brama d’udire. — Eppur, men caso assai, 

, t 

Ch’arte mi par, l’aver così dagli occhi 

. D’o- 
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D’ogn! uom tolto quel corpo: e tu sì mit$ 

Ver l’ucc'sor, che tanto in se securo 
Stassi... Non so... 

Egitto , 

Timor m* indusse a trarre . 
Nel.’l’ onda il corpo; arte non fu: securo 
Io r ;.to, qual uom conscio a se stesso in core. 

Più che noi pensi, addolorato io stava; 

Ma tanto or più, che te dolente io veggio. 
Dubbia , e tremante per l’ ucciso . r . 

Merope . 

Io dubbia ? IM 

.A 

Io tremante?... Noi son... Ma, gl 1 infelici 

Pietade han tosto delle altrui sventure. 

• ‘ * ’ - ■* 1 . . ». \ 

Egmo . 

Dunque di me pietà ti prenda. Io sono 
Misero assai, più che l’ucciso; e il merto 
Meno assai. Temerario, ei fu che volle 
Senza ragione uccider me. Che valse. 

Ch’io il pur vincessi, sp in più infame guisa 
Io sto per perder la mia vita? E s’anco 
Non mi vien tolta, a cor gentil qual puossj 
Dar pena mai, che la vergogna agguagli? 

Merope . 1 

Alto cor tu racchiudi in basso stato: 

Quasi il tuo dir fa forza... Eppur,.... se % Ipcp 
V ucciso; p il nome almeno... 

Poli. 


Digitized by'Google 


^XTO SECONDO. *7 

Voìifonte . 

(Or , poiché nuova 

Brama d’udir tai cose oggi ti prende; 

Poich’io mi avveggio, o Merope, che impone 
Freno al tuo favellar l’aspetto mio. 

Nè só perchè... 

Merope. 

Freno? ... Che dici? ... teco 

II lascio, 

Voìifonte . • ; 

No. Perchè da lui più sappi. 

Se più v’avesse, io teco il lascio. A farti 
Arbitra e donna d’ogni cosa, il sai, 

Son presto, e il bramo; jl sei tanto più ^dunque 
D’affar sì lieve. A te costui si aspetta; 

Di lui disponi a senno tuo. Sia questo 
L’ indizio primo , che da m? flou sdegqi 
Pgni mio dono. 

Merope . 

E che ?... 

Voltfonte . 

• Di ciò ti prego , 

Princìpio fosse ^1 tuo regnar quest’atto*. 


5CE- 
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SCENA Q_ U ART A. 
MERO P E , EGISTO . 


raen di lui saresti a me pietosa? 

Mia giovinezza per me non ti parla ? 

i 

Puro non vedi in sul mio volto il cuore? 

Non entri a parte del mortale affanno. 

In cui miei genitori? ... oimè?.... Non fosti 
Madre anco tu? deh! della mia... 

Mtrope . 

• Pur troppo 

Io *1 fui , . , pur troppo ! ... ed or , chi sa ? ... Respiri 
Dunque ancor la tua madre?.., E il padre tuo 
D* Elide è pure? 

Egisto. 

Ei di Messene è figlio. 

Merope . 

Di Messene? che ascolto? 

t 

Egisto . . 

Io da bambino 


Dir gliel* udiva. 

Merope . 

E* Polidoro il nome 


For- 


/ 


* 
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Forse ? ... 

Egitto. ■ . 

Cefìso è il pome. 

Merope . 

E l’età? ... ' 

\ Egitto, 

Molta , 

Merope . 

Oh ciel!.. r — Ma pure il nome. — E di’qual grado. 
Dì quai parenti era in Messene? il sai? 
Nobile?.., r 

- ' Egitto,. 

No: di pochi campi ei donno, 

Cui per diletto coltivar godea 

Colle robuste libere sue mani, 

* 9 » 

Vivea felice, del suo aver contento ? 

Colla conforte e i figli , 

Merope . 

E di sì dolce 

Vita chi’l trasse; e perchè mai sua stanza 
•• Cangiava ? « . 

Egitto , 

Ei spesso a me narrò, che interni 
Dissensxon di questo regno a fuga 
L’ avean costretto; e che soverchia possa 
D’alto nemico il pcrseguia . Qui tutto 
Era torbidi e sangue; onde ei tremante 

Per 


c 
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Per la sua prole ... Oh quante volte io ’f vidi,- 
Ciò rammentando, piangere? 

Merope .- s 

Tu nato 

Dunque in Messene sei? Tuo padre sectf 
Ti trafugava in Elide ? 

Egisto 

No : gli altri 
Miei maggiori fratelli ei seco trasse , 

Cui morte cruda gli furò poi tutti . 

Io sol bevvi le prime aure di vita 
In Elide; a lui figlio ultimo nacqui; — 

Misero padre! ed ultimo ti resto: 

Se pur ti resto! — ■ In cor, già fin dai primi 
Giovenili anni miei, desio m’entrava 
Di Messene veder, quasi mia culla,- 
Poiché il padre vi nacque , 

Merope .■ 

Oh ciel ! ... Che parli ? .. — 
Giovine egli è, di quella etade appunto ... 

E quel contegno , ... e quei sembianti... Ei pare, 
Eppur non è.*— Ma dianzi anco dicevi. 

Che l’ucciso era d’ Elide. 

- Egisto 

- - • * Mei parve.- 

- Merope , 

Ei s’ascondeva? 
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Esisto . 


Sì. 


Merope. 

Di cor? ... 
Egitto . 

Merope . 


Superbo < 


Di vesti?..; 


Egitto. 

Abbiette . 

Merope 

Fuggitivo? .,4 
Egitto 4 

Ratto , 

Quasi inseguito! , e di sospetto pieno' 

Venia ver me, 

Merope . 

Barbaro, e tu l'hai morto? 
Egitto 4 

Uccider me volea. 

Merope . 

Ti disse ei nulla 

Morendo? 

Egitto 4 

Io stetti un cotal po’ so vr’ esso, 
Piangendo,,. Ei fra i singulti era di morte... 

Me. 


3* MEROPE. 

Merope . 

Ahi' misero?... 

. Egisto. 

... Sovvienimi— or... si ; ... che avrebbe 
Ogni ferocia 'impietosito; in voce 
Di p La ino, singhiozzando, ei domandava 
U madre sua . 

Merope . 

La madre? E tu fellone. 

Perfido, e tu pur l’uccidevi; e il corpo 
Ke scagliavi nell’ onda? Oimè!... Perduto... 

Egisto . 

Me misero ! che feci ? Il mio delitto 
Te in alcun modo offende?,,. Or, tu n’avesti 
Bella dal re, di me disponi; e n’abbi 
Afra vendetta. — Oh ciel ! come poto* 

Offender io te, Merope, cui sempre 
Nel mio cor venerai? — Sapea dal padre 
Le tue dure vicende: al pianger suo 
Piansi più volte anch’io: la brama ardente 
Di pur vederti anco ppngeami. Spesso 
Col padre antico io porsi per te voti 
Al eie!; con man, ch’era innocente allora, 
Spesso per te fiamma di puro incenso 
Arsi davanti ai picpioli miei Lari, — 

£d jo ti offesi? Ah! mi punisci: il inerto, 

II 
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Il chieggo , il vo’. — MU, come mai spettarti 
Potea colui , che a truce aspetto univa 
Cot malnato?... Ma forse, ei tal non era: 
Necessità ’i fea tristo... Oimè! che dissi? 

Se tu il compiangi, egli è innocente; il tristo 
Io solo il son; dth fanne in me vendetta/ 

Mtrope . 

— Ma, qual parlar! qual piangere!... Che fia? 
Mal mio grado ei mi tragge a pianger seco . — 
Di me il tuo padre ti parlava? 

Egitto . 

I Oh quante ^ 

\ Volte di te, del tuo trafitto sposo, 

De* figli tuoi narrommi! 

Merope. 

Oh elei! de’ figli? .11 
Egitto. 

Sì; dei tre figli tuoi, svenati tutti 
Da rio tiranno, il cui feroce aspetto 
Fremer mi fea qui dianzi. Assai più grato 
M’è in te il rigor, qual sia, che iu lui pietade • 
Merope . 

— Più non reggo al suo dire . Inchino appena 
L’alma a pietà, che un dubbio orribil tosto 

A furor mi sospinge : appena io lascio 

Tacer pietade, ecco, s’io ’l miro, o l’odo, 

G * A la* 
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A lagrimar son risospinta. 

Egisto. > 

In corej 

Quale hai battaglia? Infia te stessa parli? 

Pietà ti fo? thè non l’ascolti? 

Merope. 

Ahi lassa 

Che mai farò? Nc condannar ti posso, 

• . X * 

Giovinetto, nc assolverti. Rimani 
Entro la reggia intanto: io vo’fra poco 
Rivederti .' Ben pensa ' in te ripensa 
Oni piò picciol caso di tua vita ; 

E in un rimembra ogni atto,' e motto, e segno 
Dell’ ucciso «’ "tornarti anco in pensiero 
Dei del tuo padre ogni più lieve detto.’ — * 

Ma, sei tu certo che ii buon vecchio il nome 
Mai non cangiasse? di^.' 

Egisto. 

Certo ne sono* 

lo, ba'be'.tando , a dir Ccfiso appresi * 

Quando ei poi mi dicea , che di Messene 
Fuggito s’tra, e m’ imponea eh’ a ogni uomo 
Il tacessi, del nome anco mi avria 
Detto il Ver, se ciò fosse: era ei ben certo ^ 
Ch’io’I tacerei pur di mia vita a costo* 

Ch'tgli c Messenio a te svelai } ma nulla ’* • 
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Poterà io mai nasconderti? 

Mercpe . 

Deh ! basta : 

4 . 

Cessa per ora. — Alle mie stan2e è forai 
Ch’io mi ritragga a sfogar lungamente 
Il ratte nuco pianto. — - A te la reggia 
Sola assegno per carcere ì Di nuovo 
Udrotti or ora, - e il tutto ridirai: 

A parte a parte, à tutto appieno, e a lungo * 
Risponderai: ch’io veritier ti trovi .. . 

Ma, tu n Ori hai di mèntitor l’aspetto# 

r - * ’ 

[SCENA ti U I N T Ai 

EG 1STO. 

f- 

...Che mai sarà! Dentro il suo cor qual pfov.a 
Marcirò al mio parlare/ Or, più che tigre. 

Mi si avventa adirata; or* più che madre. 

Dolce mi parla; e tenera e pietosa 
Mi guarda, e piange. A lei qual pob mai dogli* 
Quell’ ucciso arrecare? Ov’ella affatto 
Orba madre non fosse, e da gran tempo, 

Parria che à lei svenato avessi un figlio. 

Ma pur, chi sa? ... forse alcun altro àveat ^ 

Che care Pera.’ © a’iuoi disegni foye 

£ a St* 
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Stava aspettando alcuno; e quei..» Ma invanii, 

10 vò dicendo; io nulla so. — Ben vedi, 

Egisto ; or vedi, se diceati vero * 

11 tuo vecchio buon padre: ,, I grandi mai 'i 
,, Non abbassarti a invidiar; son essi 

„ Piu infelici di noi Vero è, pur troppa; 

Nè posso ornai del mio destin dolermi , 

Qual ch’io me l’abbia, ove pur traggcr vegga 

Sì dolorosa vita da tanto alta 

Donna, or deserta. — Ma, gii gii si annotta^, 

Poiché l’ uscir di qui m’ è tolto; il piede 

Nel regai tetto inoltrerò : di questo 

Sangue m eternai voglio. Ah! cosi toctni 

Potessi il fa' lo mio! — Ma, giusto è il cielo* 

E tutto &*: puniscami, s’io il merco. 
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SCENA PRIMA* 

POLIDORO. 

» ' * 

iò giungo: assai venterà io m* tbìbfr. 
Che non fui visto entrare. O fera reggia, 
Dopo tre lustri, io ti riveggo al fine. 

Pien di terrore io ti lasciava , il giorno 
Che fra mie braccia in securtà traeva 
De! mio buon re Punico figlio, il sacro 
Avanzo dtì tuo siogue : ma , compreso 
f Di ben altro terrore or torao... Ah! qùeatoà 
ÌPur troppo è questo di Gresfonte il cinto/ 

Questo è il fermaglio suo; scalta d’ Alcide 
Evvi l’impresa: in mio l’ebb* io per anni 
Ì5en sette e sette. Or venti lune appunto 
Compiono, al fianco io gliel cingeva, iò stessa*' 
Ahi sconsigliato giovinetto! udirmi 

Tu non volesti; a’ miei canuti avvisi 

* , * • 

Sordo... Ecco il frutto! ... Oh mal vissuti giorni 
Per me! Da un anno io ti perdei; già indarno 
Di te vò'in traccia da sei lunghi mesi; 

J£d or, qui presso alla ruttai tua terra, * 

. < g i m 
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Pel fiume in riva, per sentier romito, 

Trovo tue spoglie io un lago di sangue? 

Oh me infelice ?... Or, che farò?... Ma pri* 
Veder IVJerope spero. Ah, voglia il cielo. 

Pria che al tiranno, appresentarmi a lei! 
Null’altro io bramo. Ornai per me che temo? 
Che perder ho, se il mio picciol Cresfonte 
Mi è tolro ? Eppur , chi sa ? .. Fors’ io m’ inganno .$ 
Forse,.. Ma come esser può mai? ... La madre 
• Ne saprà forse ... E se noi sa? ... Deh» come 
Potrò mai darle io nuova orribil tanto? ... 

Come tacerla? Oh ciel ! ... Ma, alcun qui giunge 
Asconderne! ... Ma no; donna è che viene; ,., t 
E sola vieae; ... e panni, ed è pur dessa , t «. 
Ineontriarala , 

scena seconda, 
MEROPE, POLIDORO* l 

"Polidoro, 

i • 

BLegina » 

Merope. ' , 

Oh! Chi m’apella 
Qui di tal noqje ornai?, ..Chi sei, buon vecchi 

Ma 
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Mi che veggio? se’ tu?... non m’inganno io?... 
Polidoro? 


polidorp . 

Si . . . 

Meropt . 


Parla: il figlio... Arrechi 
A me tu vita , ... o morte ? 

Poliporo. 


... AI fin ... pur,., dunque 
Io ti riveggo... Al fino un bacio imprimo 
£ulla sacra tua destra . 

Mcrope . ^ 

II figlio, dimmi...' >■ n 
Polidoro . 

Oh cieli .. .— Patlar qui posso? 

Merope . 

, II puoi per ora; 

Non v’ha persona; e sola andarne io soglio, 

Pria del sole, ogni giorno, a lagrimare 
Là, di Cresfonte in su la tomba. 

Polidoro , | 

Oh tomba 

Del miglior re, che fosse mai! Deh, possa 
Io là spirar sovr’éssa! 

Mt ■ ope . 

Or via , mi narra... 1 
Tremar ai fai ... Perche ind ,.ar ?, sì mesto 

C 4 Per» 


4 o M E R 0 P £ 

Perchè ritorni; i passi suoi spiasti? 

Rintracciato non I* hai ? Parla: or sci lune 
Snn , che partisti d’ Elide; td or ranno. 

Che ogni giorno io mi moro. 

Polidoro . 

Ahi me infcli.' : J 
Pensa quaf pianto è il mio... Tu aon ne udì $ 
Mai dunque?... 

Mrropé, 

No.. Ma tu? ... 

Polidoro. 

Trascorsa ho mezza 
Grecia; all’antico fianco lena porse 
L’ amor, la speme, il gran desio: Cillene, 
Olimpia, Pilo, Argo, Corinto, -Sparla 
Io visitai, con altre città molte; 

Nè indialo pure ebbi di lui: l’ardente 
Sua giovinezza, e i generosi spirti, 

Chi sa fin dove lo spingeano? ... Ah figlio!.*^ 
Troppa in te di vedere era la brama , ì 
D’apprendere, d’andare: o degna prole 
Del grande Alcide, il mio tugurio vile 
Non ti cape 2 . Benché del tutto ignoto 
Fossi a te stesso, ogni tuo senso, ogni atta, 

Pur ti svelava..: 

Merope. 

Oh qual diversi affetti 

AI 
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Àì tuo parlar provo ad un tempo! Ah! dove, 
bove se», figlio?... E il ver mi narri? ei degnd 
Crescea degli avi? 

Poli doro . 

D.gno? Oh cieli più arditi 
Indole mai , più nobil , più sincera * 

Più modesta io non vidi : e di personi 
Sì ben formato; e sì robusta tempra; 

E così maschio aspetto; e cor sì umano: 
fi che con era in te? Di mia vecchiezza 
Sollievo solo; in te vivea l’antica 
Mia coi sorte; in te solo anch’io viveva: 

Ben altro a noi, che figlio*.. Ah! se tu visto 
Era noi lo avessi!... Quasi in cor sentisse { 

Gli alti natali suoi, con dolce impero 
Ei ci reggeva a voglia sua; ma sempre 
Eran sue voglie e generose , e giuste . *** 

Ah! mio figliuol, rimembrar non ti posse* 1 v 
Senza che il pianto dagli cechi trabocchi. 

Merope . 

E me pur fai* tu lagrima re a un tempri 
Di gioja e di dolore. Òh cielo!.,, e quando 
Il rivedrà? deh, quando?.. O figliuol mio* 
Degg’io saper tuoi pregj tanti, or mentre 
Saper non posso ove ti aggiri? 

Polidoro» 


Oh! quarta * 
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Qual pena m’era il non poterti mai, 

Fuorch’di vivea, far nulla intender d’ essol 
Wa periglioso era il fidarsi: appena 
Il convenuto seguo osai mandarti. 

Per farti udir ch’ei me lasciato avea, 

| £ eia’ io pjsùa il cercava. 

Merope . 

Ahi segno infausto? 

Ah, giunto mai tu non mi fossi!... Io pace 
Mai più non ebbi da quel dì... Che dico? 
Pace?.. Ah! non sai... Dubbj e terrori orrendi 
A mille a natile, e false larve, o vere, 
M’agitan sempre. Al sonno io più non chiudo 
Palpebra mai; ma se natura, vinta 
Pur da stanchezza, un cotal po’ richiama 
A quiete i miei sensi , orridi sogni 
Più mi travaglilo , che le lunghe veglie* 

Or }o vegg’io mendico aodusen solo. 
Inesperto, in balìa di cieca sorte ; 

\ 

Sotto misere spoglie, a scherno preso 
Dai grandi alteri, e di repulse infami 
A»vilito.,.. Oimè misera!... Or lo veggio 
Di mar fremente infra Tonde mugghiami 
Presso a morir; or di 'servii catena 
Carco le mani, e i piè; da rti sicarj 
Ora assalito, p straniato, e ucciso.,. 

Oh cieli... mi balza ad ogni istante il core; 

< A ogai 
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A ogni uomo ignoto, che di ria foru.HU 
Provato ha strai, penso ch’è il figlio; e tremo 
E il credo, e agghiaccio: e d’un martirnon esco, 
§e in un peggior non entro. — « Il crederesti? 

Un giovinetto, che del fiume in riv* 

Jeri in privata rissa ucciso cadde. 

Poi fu nell’onda per timor scagliato 
DalPuccisor, turbò miei spirti j e ancor* 

U turba. Era straniero... 

' Vq '.idoro . 


V 


Ucciso?.. , Jeri?.,i 




v 


Straniero?,,, in riva ?... Oh del / 

Mtrope . 

Ma che? tu tremi ?• 

IDimmi , forfè il mio dubbio ?,. Oimè !.. tu piangi ? 
Impallidisci?... in piè ti reggi appena?.,. 

Polidoro , \ 

Misero me! che far degg’io? che dirle?.,, 
Merope , 

Fra te che parli? A me parla, — Che pensi? 
Che sai? che temi? Udir vogl’io: deh! trammi 
Pi dubbio; tu.,, 

Polidoro • 

Parlar non posso;., p voce.,, 

Mi manca,,,, e Iena... ' 

Meropt. 

/ Inorridisco,,, Ardire 

’ Ci* 
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! Già più non bo di chiederti... Ma, il rogliòj 
Sapere il vo’ » Che più rimango in vita , 
t Se madre ornai non sono! Or di'; tu il sai k 
L’ucciso.». 

Polidoro » , 

Ip nulla so» 

Merope » 

Parla; P impóngo* 

Polidoro . 

> Donna , ».. conosci ... questo..» cinto? 

■ Mcrope. 

Oh v»»tàa 

Di fresco sangue egli è stillante!... Oh cielo! 

£’ di Cresfonte il cinto... Intendo... lo., manco»/} 
r Polidoro i 

In riva al fiume, al raggiornare, Or dianzi 
Io ’1 ritrovava sepolto nel sangue: 

Dora fuvvi ucciso; ah! non v’ha dubbio; egli er* 
Il figlio tuo. 

. - . Merope * 

tu Qual morrei.;. Oh rio destino • 

Èd io vivo? — - Ma tu, così guardasti 
Un tanto pegno? Ahi folle! in chi riposi 
IVIie speranze , mia vita? al di lui fianca 
Forse tu starti non dovevi sempre? 

Qual ferro lui potea svenar, che prià 

Tua lunga uuitl vita non troncasse? 
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Me servivi così? così 1* amavi ?..j — 

Ma, oimè! tu piangi? e non rispondi? Ah! colpa 
Del fato è sol; deh! mi perdona: io sono 
Madre.», Ah no! più noi son... Morire... 

, Poluioro . 


Io merto « 
* 

Misero me! tutto il tuo sdegno ... Eppure 

Sa il del, s’ io colpa ... 

* 

Merope. 

Ah! me! diceva il core*.' 
In quella notte orribile, che in braccio 
Io tei ponea:... Mai più tu noi vedrai... 

Con sue picciole mani , ei mi avvinghiava 
Sì strettamente il collo; oh ciel ! pare* 

Quasi il sapesse, che p*r sempre ci m’ era 
Tolto. — • Tre lustri in rio timor vissuti. 

In pianto, in vana speme, ove son iti? 

Di Polifonie l’odioso aspetto. 

Da me sofferto; e tanti affanni e tanti; 

Perch’io tutto perdessi a un tratto poscia? 

<Ed in qual modo!.. E agli, occhi miei !.. per roano 
D’un vile... Oimè! di sepoltura privo... 

Figlio , deh! figlio, almen tuo corpo esangue- 
Dato m> fosse! Infra gli amplessi, e il pianto. 
Potessi almen... sul tuo corpo morite!... 

Tohdoro . 

Rd »•»... tra laseri <41 paterna cura 
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Vedermi tor così? Misero! io vengo 
A trafiggerti il core.;. Eppur,... tacerlo 
Tel poteva io? 

, M erope . 

Morire; altro non resta..; 

SCENA' TERZA. 

POUFONTE , MEROPE , POLIDORO. 

-poli fonte . 

Di nuovo pianto, e inusitate strida 

lo vengo al suoni che fia? — Chi sei tu, vecchio? 

Che mai recasti ? 

Merope. r • 

Or via* vieni, ò tiranno j 
Di pianto al suon; di pianto, qual già udivi 
In questa reggia stessa , il dì che morte ~ . 

Siguia tuoi passi. Òr tu; che il cor ti pasci 
Dell’altrui piantò, or godi: ai fin del tutto 
Òrbi mi vedi; , 

Poli fontei 

Àh! — Rimaneati dunque 

Quel figlio, che negavi? 

\Mtropt . 

Oh mai accorte 

Ti. 


>. 


) 
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Tiranno tu? creder potevi spento 

Il mio fig'iuol, poich 4 io vivea? Q_.nl vita 

Traessi il sai; sempre a vederti astretta..* 

Sì; vivo egli era; io tei Celavi; e ili petto 
Unica speme io racchiude», che rio giorno 
Qjì il rivedrei terrore alto degli empj, 

Pulmin del eie!, vendicator del padre , 
bei frate Ili , di me, del soglio avito. — 

Se cito non era, un solo istante io mai 
Udito avria tuoi detti, à me pià crudi ,1 
Quando offri pace ed esecrande nozze. 

Che in minacciarmi aspro servaggio, e morte? 

, Volfnit. t , ' 

Tal dai mercede a chi del trono a parte 
Voleati? o donna, io che tiranno m’odo 
Nomar da te, men dì te crudo io sono* 

Sapeva io, sì; vivo sapea il tuo figlio* 

Nè m’ingannasti... Ma; per ora io scuso 
Il duol tuo giusto i un dì verrà poi forse..; 

Nta, certa sei di tal novella? Ov’cra 
Questo tuo figlio? e donde vien costui. 

Che messaggero?.!. Oh! non m’è nuovo affa ttS 
ìf tuo Tolto; mi pare... 

V . Polidoro i 

A te son Boto; 

dirami fiso; del tuo re Cresfonte 
Spesso m’hai visto al fianco. Polidoro 

Sofll 


/' • 
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Son io: Messene abbindonai, quand’ altri 
La serva fronte a inur^aror piegava. 

Ravvisami." più bianco i vtr ch’io reco 
Dagli anni il -crine; e più curvato il tergo; 

E tinto in morte dagli stenti e angosce 
II volto: ma pur sono rgnor lo stesso; 

Ognor rera'co s te p : ù fe o. Ho salvo 
L’unico figl o del mo re: nudriro. 

Educato l’ ebb’ io; per lui lasciata 
Ho Fa natal mia terra: e le perdute 
Ricchezze, e oneri, e la per lui perduta 
Dolce patria, più a grado eranmi assai 
Che ogni alto stato, e 1* obbedir tiranno. — • 

Ahi lasso me, che con lui non spirava!,.. 

Se del passato aver vendetta brami. 

Di me la prendi: in libertà dolersi 
Merope lascia ; e dì mia trista vita. 

Che «penta è ornai, me sciogli. Altro non duoimi. 
Che il non poter dar oggi i più verdi anni 
Al sangue de* mici re; ma, tal ch’io l’ offro. 
Questo mio tremolante capo, il prendi . 

Poi font e . 

Pietà mi fai, non ira: assai ben festi 
D’ importi esìgilo. A suddito ribelle 
Pena npn altra ib do. Non del sottratte» 

Fanciul, che pur fu generosa l’opra, 

Ala del fin scellerato a che il serbavi , 

Gol- 
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Colpevol sei. T’era mestier quel giorno, 

Ch’ io sconfissi in battaglia il signor tuo, 

Tormi, quet dì, la vita in campo; o allora 
Morir per lui. — Pure il passato io voglio 
Qr del tutto obbliar... Ma, finta nuova 
Non rechi ad arte forse? Qr narra, quando, 

Dove; come ci moria.,, 

Meropt, 

Saperlo estinto, 

A te non basta? anco vederlo forse 
Vorresti; e il vile tuo tremante core 
Rassicurar eoa tal feroce vista? 

E una madre veder sul morto figlio 
Sparger pianto di sangue? Or va; dal fiume. 

Ove onorata no, ma questa tomba 
Egli ha, ritrailo, e in Messene strascinalo; 

Scrazj, cui dar non gli potesti vivo. 

Estinto gli abbia; va. Quei, che trafitte 
Fu dianzi, era il mio figlio, v 

polifonie , 

E fia eh' io ’1 creda? 

Eri tu seco? di’. Come?... 

Polidoro . 

Pur troppo 

Giungeva io tardi! Ah! me con esso usciso 
Avria colpi, Pi& noi vid’ie... 

D * Po- 
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Poli fonte . 

Ma come 


il sai tu dunque? 

folidoro . 

Ecco ; il suo cinto è questo ; 
Spoglia gii dì CresfoDte; ancor grondante 
E’ del suo sangue ; che in un mar di sangue 
Colà il trovai: mira; il ravvisa; il crudo 
Tuo sguardo pasci. — Un giovinetto,’ ignoto, 
Stranier, d’ Elide... Oh citi!..: cosi noli fósse^ 
Com’è pur desso! 

Merope . 

il mio morir tra poco 
te tètì farà. — Ma tu; che qui t* infingi^ 

Forse tu il festi ivi svenar... Che forse? ’* 
Dubbio’ non v’ha. Coll'uccisor tu dianzi 
Tfanqùillàmente favellavi: or donde 
Pietade in té, che pur di lui sentivi, 

Se di crude! desìo figli* non era? 

Ah! sì; tuo messo era colui..» 

' I Poli fonte s 

Ti accechi, ’ 

Merope, tanto? Io inai noi vidi; il giuro. 

Se qui celato il tuo figlinol venia 

Solo, fuggìasco, m menzognere vesti ,• * . 

Come saperlo lo inai potea? Colui, ’• 


À ? T O TERZO. , $£ 

Che II trucidi, come il potea (deh dittimi) 
Ravvisar egli mai, se » lui non meno 
Era ignoto che à me? Vuoi più? tu stessi 
Dell* uccisor pietàde non mostrasti ? 

Noi lasciai forse io beco? a piacer tuo u 
Nòti Ì’ hai tu stessa interrogato? donna 

Del suo destin bori ti fec’io? 

» 

M tropi . 


Se reo ' v 

^ S » * • •) 

Dunque non sei del colpo * in questa reggisi 
Sta fra tue man quell’uccisore infame: . 

Può sol vendetta alcuno istante ancora 
Me rattenere in vita* Òr fa, ch’io il veggi 
Vittima tosto cader sulla tomba 
Bell* inulto Creefonte; ivi l’infida 
Alma spirar fìrà mille strazi e mille» 

Fa ch’iòT vegga: ed allora,,, 

Polìfautf : 

Io dare à dritto 

Potrei mercede a chi svenava un vile. 

Che à tradimento a uccider me veniva : 

Ma pur (s’io son qual tu mi tacci, or inira) 
Del «aio nemicò vendicar là morte 1 
io stesso voglio: e ten prometto intera 
fciuftizia in breve ... n , 

/ Merope , 

Aspra là voglio, è pronta , 
' . . D x È inaù* 
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A disporre ogni cosa: il giusto pianto 
Non irò’ per ora iò più 'sturbarti , b dóibna: 

Ma tostò in parte a rasciugarlo io riedo.-*- 
Tu, non lasciarla Intàntò.* in te non biasmò 
ÌPietade ornai: ma della madre or l’abbi, 

Sb già ne avesti del figliuoì cotanta. 

I • 

SCENA Q. Ù À £ T* A» 

PÓLjì^ÓÉO, kÉRUPÈ- 

* 

oli fioro 

X ter ói , deli! vieni alte tùè stanze; sotìfri \ 
thè del tiranno ì’ oltraggiosi e tarda 
Pietà mi valga; et ae a 'tu'oi piedi io spiri, 

Teco piàngendo, fe parlando del figliò; 

‘Ch’Io vendicai- lò veggii, e pòi mi muo)à . s» 
Vieni; ben senti; dal doloi, dall'ira 
Sei travagliata, e in piè ti reggi appena. 

Sé alcun sollievo ài corpò egrb noti presti , 

Nè là vendetta, che pur tanttt brami* 

A veder giungerai « 

Mtrope* 

a*. Put ch’io ìà vegga! 


* 

f 


& i 
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Impósto ha ii re, eh’ io qui P attenda? E' ffrms 

Duqquc il destino mio: qual ch’egli sia, 

, Intrepido lo aspetto. Etnrai sollievo 

So}o, il saper ch’io non son reo. Ma, sempre 
(Se il viver pur mi vien concesso) amaro 
A ogni moda ei sararorai: ognor su gli occhi 
Quell' upeiso mi sta. — ? §’io in core accolgo 
Dolce lusinga di perdono, il pielo, ( i 

Sa perchè ornai l’accolgo. Q amato padre. 

Per te soltanto io vivèr hr*tno ancora ^ 

Per rivederti ; per {ornarti a pace 
Ch’io ti tolsi; per chiuderti gli antichi 
Occhi morenti: che ai tuo? giorni estremi 
Ti avvicini pur troppo/.. Ahi figlio ingrato; 

Forse affrettasti il suo morir tu stesso/.^* 


i r , 

SC È- 
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SCENA SECONDA. 

■f 

POLIDORO, EGISTO. 

• «... 

r 

Polidoro • 

JPar che Meyope ^Iqpanto or si racquieti, , 

Aspettando il tirano#; % quell» tomba 
frattanto andrò.. «. . v . 

.... ' &guto, 

Qual voce!... 

Tqlidpro . 

Ivi i miei voti Mi- 

: . Egitto , ' £>*'•• j\i * 

Ph ciei ! fia ver? Qupl vecchio , 4 

Polidoro « ; ... 

Ivi mi giova 

f 

Versare il pianto m 

Egitto « 

£h ! OOP m’ inganno ; è il bianco 
Suo eriuj sp°i P^i» 1 P»W suoi... Peh, volgi 
Yer me, hp#a f occhio.., 

VoliftorQ,. , * 

Oh ! chi mi chiama ? 

D 4 ^ 

, : , ( 
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Egitto. 

* ^ : Ah padre 

Polidot-o * 

Che veggio? Oh del! tu qui? tu virò? Ahi dov{ 
Ti trovo io mai! deh/ ti nascondi. Io tremo*. 
Misero te!... Perduto sei. 

Egitto. 

Deh! lafcia, 

NCh’ io mille volte pria ti stringa al seno. 

Padre , al certo per me portasti il piede 
Entro Messene, ove hai nemici tanti; 

Osi per me uorti a tal rischio .... Oh cielcrf 
Un figlio empio son io; tanto non merco: 

Troppo in lasciarti errai. 

Polidoro. 

Per Io gran pianto 4$ 
Parlar •i» QUASI m nòn poSsò ... Oimè! t’ascondi -* 
Fuggi.... Tu sei. — • Grave periglio è il tuo..,. 
Come in Messene, in questa reggia? 

Egjtto‘. 

O padre. 

Tu in mal pùnto mi trovi: entro la reggia 
Sto custodito .... Ahi ! che mi scoppia il cóle 
Padre, in doverti confessar, ch’io forse ' 

Alla condanna di sùpplifio infame. 

Come omicida, assai sto presso. Androne# 

: For- 
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Fors* anco assolto , che innocente a un tempo. 
Benché omicida, io sono.-.» Oimè! qual figlio 

In me ritrovi! 

t . Polidoro. 

Òh inaspettato evento! 

Tu fiarsfe ucciso hai lo straniera che in riva?.i» 
Egisto . v 

L’uccisi io, sì; mà in mia difesa, iì giuro. 
"Polidoro i 

Oh fatai sorte!... Òh naie cure paterne!... 
beh, dimmi; ... Osserva, se nessun qui ci ode. 

Egitto i 

Per quanto lo miri, alma non veggo: il passò. 
Onde là $*esce della reggia, è ingombro 
Di guardie ; mà son lungi ; udir non ponnó . — • 
Ma, e che vuoi dirmi, eh* io noi sappia, òpadre? 
Ècco, ai piè mi t’atterto: ala! già pria d’ofr** 
Pentito in core e ripentito, io piansi 
D’ avèrti dato sì mortale angoscia. 

Tutto già so: che nòia mert‘io? Sì dolcd 
Padre amoroso abbandotHite ! «. Ah! s*id 
'teco un dì torno a riveder miei Lari, 

Mai più, mai più, nè d' un sol passo, ió voglio 
Scostarmene; tei giuro... Ohciel! l’amata 
Madre, che fa? , .. piange di me,*... beni* odio 
La veggio ; ... è piango .« 

, pò» 
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Polidoro. 

e ' ' < 

Oh figlio ... Or non sforzarmi 
A lagrimar Tempo non è.. Vorrei, 

Egisto . ' ‘ 

Or penso: e $’ uom qui ti vedesse ? a molti 
Noto esser dei;., sè ravvisato?... Io tremo 
Per te soltanto... A che ti esposi?... Ah i meco. 
Ritratti or dove questa lunga notte 
In pianto trapassai; ch’io vi t’ asconda, 

Infino a sera almeno. Ah * se il tiranno 
Mai ti scoprisse ! ... e s’ei sapesse a un tempo ^ 
Ch’io ti son figlio! •e* Vieni : amai mi resta * 

Di speme ancora: Polifonie acceso 
Non è d’ira; soverchia; e a me la stessa 
Merope or dianzi ebbi pietosa molto i 
Quindi sperar mi lice ancor perdono, 

Del mio delitto involontario. 

Polidoro . 

Oh ciflo r ... 

Merope stessa?.,, a te?.„ — Breve, ma pieno ^ 
Saria mestier eh’ io gli parlassi ... Ahi lasso ! ... 

Che fo?., che dirgli?... e che tacergli? Ascondi 
Te stesso almeno per Jbrev’ora... 

Egisto. 


_ r Invano. 
Il tenterei; cercato io fora; imposto 
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c Rispettare. Ma, perchè celarmi ?.** ; . ; .'j 
. pQlidoro . 

’J'a mal noe fosti in piè mortai periglio j 
Nè in più mortale angoscisi atetti io tmiv ' <\ 
Merope stessa ha il tuo morir giurato 
. E Polifpnte or ora infra i suoi fidi , 

Qui con Merope viene. Ella vuol darti 
Morte; uccisor dell’ unico suo figlio , 

Prede Merope te t 

, . - . Egisto, 

Che feci? Un figlio 

* £e rimaneva? un figlio? Ed io gliel tolsi ? t-j 
A h! vieni, o madre sconsolata; in questo 
Perfido cor l’ira tua giusta appaga. 

Qual morte, e strali© , ^infamia a me non dessi? 
.. T>olidora . 

Ma,... del suo figlio... Ppceisor. .. pop sei» 

* 'Egistt. 

, punque ?, 

, ; ■ , ; foiidorp 

Noi $eì y i ■ ^ ^ ^ 

< EglStO 

Che pi A? Tal mi ppedff «Ha-, 
[Priva è t de| figlio: al suo dolor sollievo 
pia l’ uccidermi i e venga...... 

. ; . . Ttlidorc, 

Afi no! ... Del figlio 
Pxi- 


^ ■ 

\ 
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Priva non è; 1 '■ f 

* Égisto . 

Ma qtlèl ch’io uccisi.»; — ^ Io vòglia 
4 ogni fcoStt) vederla; udirla... . r ^ 

- ’ Polidoro i • ■ . ' j '\ % f.i • 

• Ahi. ..Fuggì., 

V -ÉglSlO i 

&è il Vo* ; he il posso; ' 

Polidoro ; • - \ ' • 

Ò al menu» 

Ègistò, 

- 1 • Mi s*iò non Sono ,à 

PòJidoìroi 

tu sei.;» quel figlio , ch’ella estinto pianger 

Egitto: . ■ ■ -■ .*■ ; 

Io? che mi narri? ib son? ... Non mi sei padri t 
Sangue son io d‘ Alcide? 

^ Polidoro , 

OH del/., i Deh ; taci s 
feenchè non figlio j ì me sei più che figliò» 
ìo di qui ti sottrassi; io ti crescea 
Sotto il nome d’Egistò; io ti serbava; 

Miserò mé! fórse a peggior destino; 

Eguto i 

Oh a me finora imperietrabiì sempre 
Profondo arcano! In me non so qual misto t 
Incognito, indi^ttatò a moj sentiva 

- Per 


% 
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Pcr Merope, in vederla; e in un pentiva; 

Per Polifonie assai più sdegno e. orrore* *j 
Che avessi ma» per rio tiranno* Or veggo» 

Or rammento, or comprendo» Il nome tuo ^ 

Non è CefcQjr. ... ; n . t 

.... . Polidoro. ..... ; , - ivi 

;• E* Polidoro. Il nome,, i > , \ 

E in un mio^sato a te cefei; temetti 
La giovenil francherà tua ma come , 

Chi preveder potea?,.. Ma, oh cielo! intanto 
L’ora passa, e fra poco... Ah! s io potersi 
Pire a Merope in tempo.* 

. , Egitto. 

' é M ciel #> phe patfrt 

Presieder solo al viver mio finora; 

Ei, cfie bambipo dalla yigìl rabbia « 

D’assetato tiranno mi sottrasse: 

Ei , che a tua vecchia età di cor , d‘ ardire, . 

Di forza e lena giovenil soccorse j , ( ■ ,. 3 
pia ch’or per man della mia madre istessa 
Perir mi lasci? — Ed io, prole d' Alcide, 

Io, se v’ha chi la man d*un brando m’armi, 
porse atterrir mi lascierò da un vile 
Tiranno? 

i Polidoro f . 

Ah giovinetto! altro non vedi 
Che il tuo valor; ma il t»o pefiglio, io riveggo, 

. . \ ì « Pet' 
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Per lusingar più Mérope; c scemarsi 
L’odio di tutti; lor .Polifonie astuto 
Pietade finge del figliuoli che ucciso 
Le àvtiai potendo'. Ma» se iì crudo in vita 
Tornato il vedei in sua feral natura - : 

Di sangue ei torna; e tri sei morto. Ah! lascia % 
Ad incontrar Merope volo: io forse 
Ancor potrò Deh!. s’ io fùngessi / ... 

ÈgxstOi : • , 

' Io veggio 

^ * . \ y » . 

Venir ver noi soldati . . • 

Polidoro , 

Oiraè l che miro? 
Merope Vien don Polifonte . . . Ah! lasso!,,. 

, , . : , 

E a lor vìen dopo un numeroso stuolo ... 

*1, , , •" Polidoro i , ^ t 

Che ina! farò?«. Statti al mio fianco; o figlio;.* 
illotirc almeno in tua difesa io jjiuro.^— 


SCE.- 
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SCENA TERZA* 

• * j 'i , f . M ' " , _ r t • , # 

POLlFONTE , MEROPE , EGÌSTÓ , 

PO LJDOFOy POPOLO* SOLDATI » 

vi - v 1 ‘ ! : 1 r Pc/i/torìà \ • -• - ^ 

^^tÉ'rope, fn mallo «eco a te do PinfaVne 
tJccisor del tUb figlio. Avvinto éi sia 
D’&spré catene; e a un sol suo cenno, ei cada i 
• Mirope ’ s 

Ahi scellerato, barbaro, fellone! 

•Afcàssfn vile, la tua mano impura (,J4 J - l - } 
Bagnata hai tu del thio figìiaol nfel sangue? 

Che mi vai tutto il tuo? sola una stilla 
Scontar mi pub di quello? — Io, che già tantcJ 
Era infelice! e tu; sovra ogni donna; 

Sovra ogni madre; misera mi festi. 

Stringete voi què^ferrei lacci ; orrendi 
Strazj inauditi apprestategli ; ei spiri 
Infra tormenti Palma. Io vo* mirarlo 
piangere si falde lagrime: fon eh’ una,’ 

Mille vo’ dargli io stessa orride morti . 

^hi lassai è cìi ti renderà il tuo figlio ? 

ég» 


i 
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• ' ***** 

Egitto . 

A te mi arrendo,. o ; M$rope;. a UO f madre' 

Sì giustamente disperata io cedo 'j 

Di spontaneo volere; e, s’ anco in ceppi 
Costor qon mi stringessero , tu sola 
A far di me qual più vuoi strazio basti. 

Giusto è il tuo sdegno ... Epur, sai ch’io non rao^ 
E degno or dianzi di pietà, ti parvi, 

Merope . 

Io ? ,.. Di pietà ? ..<per te ? ... — * Ma pur, q,u** dett| 
Sovra il mio cor d’ignota forza... — * Or via^ 4 
Che pietadc? che detti ? A che pifc tardo ì 
Andiam; su quella tomba strascinatelo 3 
L* ombre del padre e dei figliuoli uccisi 
Del suo sangue si appaghino j e la mia; 

Ch’io seguirolli in breve, 

"Polifonie. 

. . Un solo istante 

Ti piaccia ancor sospendere. — Soldati, 

E voi, Messeni, testimon vi volli 
A questo giusto atto solenne , A danno 
Di me serbava occultamente un figlio 
Questa adirata madre; eppur pietade 

10 del suo duol sento -or non poca: e attcsto 

£> ‘ 

11 cie|, ch’ella in generoso modo 
Viro sreUto a me V aresse, io «ma 

Trota 


\ 
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Preso ne avrei, qual d’un mio figlio, forse: 
Morto, mia cura è il vendicarlo. — Udiste ? g ' — 
Merope or tosto si obbedisca: è poco 
Una vittima sola a dolor tanto. 

Egitto . 

Ah! di Gresfonte all’pmbra altra si debbo 
Vittima ornai. » 

Merope . 

Che parli? Andiam... 

Polidoro . 

Deh!.. Prego 

Indugia alquanto ... Io vorrai dirti ...Ah! m’odi... 
Merope . 

Che parli or_tu sommesso? Eri già fido 
Tu di Cresfonte ; al suo rimasto figlio 
Eri custode: or la tua fede forse 
T’ incresce? E che? dell’uccisor ti duole? 

Pietà ne senti? ... Osi pregar, che il colpo?... 
Polidoro . 

10 ? ... piptà ? ... no ... Ma , tu sei madre ... Arresti ... 
Udir pià a lungo or da lui stesso dei 

Cose assai del tuo figlio. 

Poli fonte . 

Costui dunque 

11 conosce*?. „ * 

Merope . 

Che udir ? — — Che ardisci? E speri 
' J? * §cc- 
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Scemar mio sdegno? Et non svenommi il figlio ì 
Non mel dicesti? e noi confessa ei stesso? > 

E non mel dice, grondante di sangue. 

Questo suo cinto, che tu in man m'hai posto? 

. Egistò. 

Quel cinto è mio* tei giuro. Dal mio fianco 
Cadea sfibbiato..; 

Polidoro. 

Un alno esser potrebbe 
Simile a quello.;; E quell’ ucciso... forse 
Non era il figlio tuo.;; 

M tropi . 

. i Qyal nuova ascolto 
Iniqua fraude!,.. Ahi rio tiranno! or tutti 
Dunque hai corrotti? anche costui, già tanto) 
Fedele a noi? Quasi a trionfo, in vita 
Vuoi l’assassin del mio figliuolo; e fingi 
Volerlo spento? e mezri tali?... > ì 

P olifante .- 

O donni^ 

Tu pel dolor vaneggi. Or, chi non yede?..rf 
AJerope . 

Dunque, se sfpentd il vuoi davver, nuli’ altro) 

Più mi riman da udire.- À fren non tengo 
Già più mia rabbia ornai : già già mi adira 
Contro me stessa .ogni indugiar. Che vale 
II più inoltrarci? In queste soglie ovunque) 

, Del J 
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Del par si aggira il trucidato sposo : 

Tosto ei si appaghi . — A me quel ferro ; io' steisa j 
lo sì. svenarlo or di mia mano... 

Égisto. ' . 

ìl pettó 

Eccoti ignudò . Ahi madre !.. : 

Tolidoro i 

Arresta . . ; 

* * ’v ; ^ 

Mtrope ì 

Muori; 

. olidoro . 

Deh? ferma .ii 

T oli finte 

• Òsi tu tanto? 

-, .< Mtrope.' * * - •- •• 

Iniquo •lì OH vista ! ' 
Tu piangi , e tremi ? ...' fed io , ferir noi posso ! ...' 

Volifinte i 

Qual havvi arcano? Òr via, vecchio,' favella. 

; Polidoro i 

beh! per pietà .« 

polifinte . 

Parla; 

' Mtrope . • 

Òh’io’l fera ut 
f olidoro i 

É 5 ' questi »} 

É i Me - 
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Merope , 

Chiniti? ' ' ” ' v 

'Polifonie , ■* • . 

S u, svela ..« 

Polidoro . 

E’... ii figlio mio.; 

Merope * 

Peh.' come? 1 .*; 

Polifonie , 

Costui tuo figlio? 

Ei mi fu padre,. 

Mfropf , 

Ei mente: tt* 

Ma, s’anco il fosse, il mio figlino! mi ha spento. 


Muori , 


Polidoro , 

Ah! ferma... E’ i! tuo figlio, 
Egitto.» 


Costui? 


fM 


Merope , 
Voli fónte. 
Polidoro , 

Sei madre; salvalo. 
Merope , 


O macfre ... 

Oh cielc ! 


(I mio figlio!, 


Vi. 
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Pohfonte . 

Qital tradimento è questo? Olà, Soldati,,; 

Merope , 

lo ti son scudo, o figlio... Ah ! il cor mel dièe/ 
Son madre ancor.... 

I 

Polifonie . 

v Soldati,;; 

* ' 

Merope. 

A lui non giùnge 

Ferro, che me pria non trafìgga..; 

Egisto . 

; • O madre*’ 

Fra mie braccia ti stringo!. « t . • 

Polifonie : * 

Òr , qual menzógna 
Nè arrechi tu, testor di fole antico? 

Un infame assassin, eh’ esser noi niega* 

Sarà suo figlio? e il crederò? Soldati) 

Si uccida tosto; 

* e * » • 

'• Merope 4 

Infame tu HI Ma salvo) 

Finch’ io respiro, è il figlio. 

Polidoro ; 

9 ' \ 

Il eie! ne attèst*; 

Cresfontc egli è. Quel cinto* è il tuo; sol nacqui 
L’error da ciò. Messeni, a voi son hotoj 
lo spergiuro noa sono;,; 
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'Egìsto. 

E niun fra 
ìyle ravvisa (lai volto? Unico avanzo 
Del vostro re son io. Tra voi non havvl 
Guerrier de’ sqoi f ... 

' • polifonie. 

Mente costui . Si yccida . * » 
Merope . 

Me pria... No ? mai ... 

Egisto . 

r Deh! mi si sciolga Ubracci^ 

Un brandq, un brando a me si porga: ai colp* 
Riconoscer farommi, 

Mprope, 

Oh detti ! Oh vero 

Germe d’ Alcide! Agli alti sensi, agii atti 
Noi ravvisate or tutti? E noi ravvisi , 

Tu, Polifonte , al tuo terrore? Or trema... 

Ah no! ch’io tremo; io le ginocphia al sùolq 
Piego.... Deh! tu Palma a pietade inchina ? 
Questo mio regno, onde ripormi a parte 
Volevi, (o almen pareva) intero il serba; 

Sia tuo per sempre; Io, l’usurpato seggio ^ 

É il trucidato roto consorte, e i figli» 

* • • T> i - * r ■ ^ 

Tutto .ornai ti perdono: unico al mondo 
Questo figlio m^avanza; altro non chieggo • 
Deh! tu mel dona: deh ! «ii 

■ : ~ 7 . p* 
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Polidoro . s - 

Pensa , che hai molti 
gemici ancor nel tuo mal fermo regno; 

£he uccider lui, senza, tuo rischio grave, 

Non puoi. S’ io mento , ecco il mio capo. Ordini 
À vendicarle il figlio « accingevi 
Con pompa tanta, sperandolo estinto; 

Ei vive, c ucciso il vuoi?- 
Polifonie . 

. . . \ — Costui potrei 

?unir, qual ch’ei pur sia, di giusta morte. 

Ma, vie più sempre di Messene agli occhi, 
Donna, smentirti io voglio. Ei non t’e figlio; 
Che il tuo tu stessa infra le fiamme hai vistò 
Perire; e udillo di tua bocca spesso 
Mesene tutta; ognun qui meco estima 
pi sì importante fatto e stolta e vana 
Risibil prova » P asserir, d’ un vecchio 
Solo, ramingo, e da te compro: eppure, 

Altre prove aspettandone, supporlo 

10 tal vo’ intanto . — Olà , si sciolga , — * Illeso 

11 rendo a te: quindi piegarti io spero 
Alle da me proposte nozze... 

Esisto. 

' ;* . Oh rabbia! 

Del genitor, che trucidato m’hai. 

Contami aar tu il talamo ? Su, fammi 

E 4 To. 
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Tosto svenar; minor fia'l danno 

Merope •. 

Ah! figlio, 

Non l’irritare ornai « Chi sa, qual volge 
Crudo pensieri. ..Deh ! Polifonie... 

Polifonie. 

Adrasto. ìì 

Co’ più de' tuoi quest’atrio Sgombra ; e sole , 

Restiti le usate guardie. 11 popol anco 

Per or dia loco;*, ei tornerà..— Mi udisti..—» 

SCENA QUARTA; 

POL1FONTE , MEROPE , POLIDORO 4 

EG IST O , GUARDIE; 

Merope i : . • . 


/he mai gli disse?.. Io tremo.» Oh cielo!.. 

. Polifonie . 

Donni. , 

Costui salvar nuli* altro puote al mondo, 

Che tu, col farti mia . S’arco in Messene 
Suddito alcuno a me rubello io conto, 

Son nella reggia appien signore io solo. 

Del tuo figliuol la favola si avveri; 

Speri* 
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Spen'o ch'io l' abbia , ogni mio danno poscia 
Rivivere noi fa. Bre v’ora io lascio «■ 

f A’ tuoi pensieri. — Anzi che il sol tramonti, 

O qui , fra i Lari miei, dato hai di sposa 
A me la mano; o qui, su gli occhi tuoi; 
t Ucciso io stesso avrò costui. 

« ... • Merope, 

Deh! .m m*odii.i 

. < Polifonie . 

Scegli y - 4 - TI (ascio. A posta vostra ordite 
Vane menzogne; in mio poter vi ho tutti. -3 
Guardie, qual dì Costoro uscir tentasse 
'Or della reggia, trucidato ci cada. 

r, . * \ ■* . . • 

•••#/.» • , « 

SCENA q^d int a. 

9 ~ — " . * 

» v ** 

MEROPE POLIDORO , EGJSTÓ. 

GUARDIE NEL fONDO DELLA SCENA . 


Merope ; 

♦ / * 

♦v 

\Jh figlio amato!... unico figliò!... Appena 
Credere il posso... E .uccider io ti volli? 

Io ? Ma nel cor ben mi sentia possènte 
Un ritegno inspiegabile.,. Ma quali 
Duri patti a toc il rendono ?... Che dico? 
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Dolce ogni patto, che il figliuol mi rende { : 

. Egitto. 

Mìsero me/ Deh, quanto meglio egli era, . . 
Ch’io perissi bambino' O madre, or dove, 

Dove ti traggo/.,. 

• Polidoro , , . 

Odi, o regina: il vuole '( , 
Necessiti fatale . Il, fero colpo, 

Sospeso è solo or ‘dalla speme iniqua. 

Che nel tiranno entrò d’acquistar tempo, 

E; non si accrescer l’odio. Ove ottenerti 

* • r i ■ ‘ v . * * % f . \ 

Sposa ei pur possa , i suoi feroci patti. 

Ei ti atterrà per ora: ove tp il nieghi, 
pome a più corto mezzo, al sangue ei torna. 

Or sì l’è. d'uopo, or, se il mai, mostrarti 
Madre, e non altro, Di te stessa orrendo 
Sagrificio tu fai, ma il fai pel figlio .... 

Merope . ;***•• 

phe non farei per lui? Qual dubbio?.,, 

Egitto ^ 

Ah madre!.., 
Polidoro , ^ 

Ma, compiuto, ch’ei sia, risorgon molte 
Speranze allor. Finga il. tiranno; io spero 
Che il preverremo, I nostri amici antichi 
Vivo appena sapran del lor Cresfonte 
L’ultimo figlio, che sottrarlo tosto 

. i S’ifl- 
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Jj’iqgegneran dal perfido tiranno. 

E se il vedran, che fia/ Nulla lor manca, 

Che. un capo ... 

Egisto . 

Ed io *1 sarò. 

• Volidoro . 

Sì figlio... Ardisce* 

(Tornarti ancora dell’ usato nome... 

^u capo a lor sarai: felice io sento 
Presagio al core; poiché il ciel sottratti 
Pel tiranno al feroce impeto primo 
Dianzi volea. Ma intanto, egli è per ora 
Forza il finger; tu, madre, al patto infame^ 

Parer venirne di buon grado ; il dei : 

Tu, prode, umili modi assumer, tali 
Da trargli, o almen nell’empio re far scema. 

La diffidenza alquanto; ondè con 1 armi 
Sue sen trionfi : il dei , se i duri tacci 
Dalla misera madre per te presi 
Romper ti cale. 

^ ’• Eguto. 

Ah!.., d’ obbedirti io giuro; 

Ma, fin che inerme stp. Guai, se al mio sdegno 
Occorre un ferro. Altro più allor non odo, 

Che il padre estinto, e il y$lor mio, 

T'olidoro , 

Deh! taci . — 
Don- 

/ I 
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Donna, concedi, che in tuo nome io tosto 
Vada al tiranno; arte è mestier con esso 
Non poca, e indugio niuno. Io finger meglio 
Saprò di tè. Ch’io la tua man prometta. 

Deh! mel concedi; in me ti affida; un qualche] 
Tempo otterrò, se il posso: ove ei persista 
ìn voler oggi l’ empie nozze , io spero 
Gran cose in breve dai Messenj. Intanto 
Tu il valor troppo, e tu il grave odio ascondi i 
Tutto per te l’amor di madre io sento; 

Ma inoltre n’ho di padre il senno, è lunga. 
Esperienza: in mè si creda. 

Egitto, 

Ola padre ! , 

Merope. 

Va dunque tosto; o mio fedel: disponi 

Di me: col figlio io ritrarrommi un pocòj 



/ ' 

SCE. 
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» 

SCENA SESTA. 

ME R O.p E t E G I S T O. 

Mtrope . 

h’ io d’ abbracciarti almeno, e di baciari 
saz] ! ... 

Egìsio . 

Q madre, a orribil costo il fai. 
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SCENA PRIMA: 

POLJFOKT E , SOLDATI 1 

Polifonie i 


/Sì 


;ede Merope «1 fine. — Adrasto, vanne; 
Sappia ognun le mie nozze; e or or, per 
Di questo regio limitar l’ampiezza 
Il soffre; ingresso liberò ai migliòri 
De’Messenj concedi / Avvisò a un tempo 
Fa che si rechi a Merope, ch’io, presto 
Ad eseguire il suo voler; l’attendo* 

SCENA SEGONDÀ. 


POL1FONTE: 


E 


ortuna a me destra finor, comincia 
A mostrarmisi or dunque in torvo aspetto? 
E fìa ver? quel Cresfonte; a mie sagaci 
Lunghe ricerche ognot sfuggito, or, quando 
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Io tnen mi avviso, innanzi a me si para? 

E quando a morte giustamente io *1 traggo. 

Un nodo inestricabile di casi ; 

Pietà mia stessa e malaccorta, e fìnta, 

A un tempo il danna, il mabifesta, e il salva?— 
Ma , se con arte io cominciai , con arte 
Proseguirò , fin che di forra il tempo 
Torni: Messene mormora: mostrarmi 
Tanto più a lei franco e securo io deggio; 
Merope viene alle abborrite nozze 
Sol perch’è madre; e quindi aspetta forsé 
La mia rovini poi H : Ma , preverrolla . 

Sgradite a me sOn quanto a lei tai nozze : 

Ma più vantaggio; e pria di lei, trarronne; 

. 

Fra securtà di nuziali letti ; 

\ 

Di comun mensa , e di ospitale albergo; 

Si apprestan mezzi, ad ogni istante mille. 

Di compier ciò; ch’or trar non posso a fine; 
iNè lasciar poi, senza periglio.; a mezzo; — 
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.SCENA terza; 

MEROPE , EG1STO , POLIDORO , 
POLIDORO , 

SOLDATI , fOPOlO, SACERDOTI , VJTTlMA , 

Poli fonte ^ 

— "V" j?ni, o regina; che il tuo prisco non^ > 
Ti renda io primo. Al fjin tu cedi: oh* li$t<* 

Sia il giorno a noi! Pa m? Cestosa ppiupa. 

Per quanto il soffre b;eyit$ di tempo K 
Apprestata al solenne atto rimiri. 

E grandi, e plebe, e sacerdoti, e Numi % 
Testimoni vogl’ia, ch’ogni rancore. 

Spento è tra noi; restituito a ognuno » 

Suo primo stato; e che sublime ammenda 
Io fo in tal guisa d’ogni antico oltraggio» 

Merope . 

Ma quei che stanno a noi dintorno, udito 
Fosse han da te, che sono io madre ancora?^ 

E a qual prezzo la vita del mio figlio 
h'Ii vendi? ni 

Poli fonte . 

Or dianzi, in nome tuo, costui 

AL 

' \ ^ 
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Altro parlomrai. E che? già ti cangiasti? m 
Ma, se por vuoi de* tuoi pensieri a parte 
Questo augusto consesso, io ’i vo’ de’ miei. *- 
Ragion di me render non temo. Or m’oda 
Messene dunque . -r- Io vincitor qui venni : 

Io, col mio brando, a questo trono* oy’anco 
Gli avi miei m’appellavano, mi seppi 
La via sgombrare.. Al vincitor soggiacque 
Il vostro re sconfitto. Io, troppo forse 
Fero in quel punto, la innocente vita 
Tor lasciava a’ suoi figli: atroce frutto. 

Ma di vittoria usato frutto. Il regno 
Presi, ed il tengo; ma, qual fossi io poscia 
Duce, giudice, re, padre a voi tutti. 

Voi tutti il dite. Entro mia reggia appieno 
Stette Merope stessa indi secura; 

E ( libertà sen tragga) anco vi stette 
Sempre onorata, qual di re consorte. 

Eppur, ben io sapea, ch’ella un figliuolo 
In mio danno a vendetta empia serbava. 

Ecco or colui, ch’ella suo figlio noma,; 

Eccolo; udite in quale aspetto ei viene. 

Merope . 

Eccolo, A: questi è d* Alcide il sangue, 

A tal ridotto ... Ahi traditor / chi ’1 trasse 
A così infame stolto? 

f ; M- 


/•'i 
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Volidoro . 

P figlio, jiffrcn? 

Il tuo furor 

• Polifonte . 

Certo, son in che il traggo 
Qui in sembianza di perfido assassino; 

Io d’innocente sangue Tempia destra 
Lordar gli fea , Mirate alto campione. 

Eroe novello! Egli è d’ Alcide, al certo,* 

Degno germe costui, ch’or me venia 
A trucidar di furto: e dotta intanto 
Fea nel ferir la mal sua esperta mano, 

Con altra infame uccisione: e stava 
Travestito, in aguato generoso, 

L’ora aspettando ove al mio petto strada 
Far si potesse . Ecco qual venne ; e tale 
Lo scopre a voi menzogna, od arte, o caso. 
Dovuta pena io dar poteaglij e il posso: 

Ma brama troppa è in me di pace: ha chiesto 
Merope a me la yita^ua; gliel dono; 

Sol ch’ella ornai la destra a «*e non nieghi, r. 
E al fin . taccilo fra aoi così gli sdegni. 

Nè basta piò: s’ egli è sm» prole, io’l voglio - 
Far del Mio regno erede , poiché figli 
Altri non ho. — Che far; più deggio?— E tanto 
Degg’io pur fare? — p voi, Messenj, or dianzi 


/ 
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Òsi all'impero di guerrier canuto. 

Signor vorreste un giovinetto imberbe. 

Cresciuto oscuro, a se medesimo ignoto; 

Che nullo, o tristo saggio ha di se dato; 

Che ignaro appieno d'ogni pubblic* arte?.» 

, Egitto . 

Ignaro? io *1 son dell* arti tue; noi sono,’ 

No, dell’ arti d’ Alcide: e prova farne 
Saprei ... 

Polidoro. ' 

Deh! taci: a che innasparlo? il vedi £ 
Ì satelliti suoi son troppi: ogni uomo. 

Vedi, qui muto è dal terrore; 

Tolifonte . 

— - lì vostr» 

T*acer, Messenj, alto stupore acchiude 
DI mia rroppa dolcezza. Appieri convinti 
Jlavvi il mio dir; ben veggo: anzi, non saggio 
Parvi il mio oprare; or che a costoro" affido 
IVÌe stesso tutto; e di costoro il core 
Noto esser demmi; E' ver; ma, ad ogni costo' 
Alta far voglio' e memoranda ammenda 
belli vittoria mia. — * Meropé, ornai 
Da te soltanto io pendo : ebbi il tuo assenso 
Pur dianzi già; ritormel forse or vuoi ? 

. ; v Me rape . 

«*» t’ universal silenzio orrendo anutilfiziat 

F * ' Chi*» 
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Chiaro pur troppo il mio destino. II figlio. 
Col mio morir, dunque or si salvi: io’l debbo.— 
O di Cresfonte inulta ombra dolente; 

Perdona, deh! l’involontario oltraggio: , 

Per te fui madre; e pel tuo figlio io vengo 
Alle nozze di morte. A fero passo 
Mi traggi, o figlio... Ma, se in vita resti, 

Assai son paga E fia pur ver* che a foria? ..* 
O voi, già un di, sudditi fidi al padre, ' 

A tal ridotti or ci vedreste?.., 

Tclifonte . 

Or vià..i 

Mcropt. 

Dth! non sdegnarti: al mio parlar do fine 
In brevi detti. — Odi tu dunque, o figlio; 

Gli ultimi miei consigli. Al vincitore 
Piega tu ornai la invan superba fronte: 

Fuor che a servir, nulla insegnarti io posto* 
i Soltanto ornai, col prevenir sue voglie; 

Coll’ eseguirle tacito, co! farti 
Umil quanto più puoi, nè mai del padre 
Pur rammentando il nome; con quest’ arti 
Forse il suo cor tu svolgerai dal sangue . 

Chiusa per sempre la tua madre in tombà - 
Vedrai tra breve: in mente accogli intantò. 

Duri a serbar, qaesti tooi detti «stremi. 1 
'/ j E^u 
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l ATTO quinto; -M 

Egisto. 

Misera madre!.» Oh rio dolori ... Ma, trarre 
Vogl’iò tal vita, a sì gran costo? Ah! vita 
Non m’è il servir. Tu vivi, o madre j e lasci* 
Che degno almen dell’alto padre io peta« 

-polifonie . 

Merope, ornai quelto indugiar soverchio 
IVI’ irrita. Il regno, e intera pace, e il figlio 
Ti rendo a Un tempo. A che quel pianto? Or,$pe/l 
Forse i miei ribellarmi ? Appieno in loro 
Securo io vivo: e ognun di lor ben vede ; 

Ch’io far per te, S’ancò il volessi, or nulla 
Di più potrei. — Su dunque; in àlto penda 
Sul collo al tauro la bipenne sacra. 

Ecco la destra mia; Merope, aspetto 
La tua, per cenno d’immolare ai Numi 
La vittima* 

Meropè . 

... Che fo?„. Miserai... òh giorno 5 w 
Oh terribil tnomento / ... La mia destra 
Dunque... Ma, oh vista! insanguinato, fero. 
Minaccioso Cresfonte ecco interporsi ! ... 

Ahi!... dove foggo ^ tu ©vtf SOI1 IO ^ #•«. Pietade^ 
Mesieaj.» 

Egsto. 

Oh rabbia! £ soffrirò?, « 

© I ' lefc 
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• ^ MEROPE? 

. Polidoro . 

i ■ * * * Deh! taci;. 

Già già il tiranno 1* efferato sguardo 

Li te uà, * 

Polifonte . 

Non più. Donna, una volta ancora 
Te 1* offro: ecco mia destra. 

Merope . . .. 

Oh cìel \ 4M La mia. H 

Egìsto . 

Muori, (i) La destra a te dovuta, è questa*. 

Volidoro . 

f Oh ardir / 

, Merope • 

Che veggio ? 

E.gis to'. 

Muori . (z) 

Polifonte. 

, s’ Oh tradimento! 

Soldati.» Io moro «*- 

Soldati « 

E’ un traditori si uccida. 

Po. 


(i ) Strappata di mano al sacerdote la «cure, li anc»« 
ta a Polifonie, e Jo atterra d’un colpo, 
fa) Raddoppia il colpo. 
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ATTO Q.UINTO, 

Popolo . 

Ah . 1 no? si salvi; è il nostro re. (i ) 

• Merope . 

’ Il mio figlio 

Egli è, vel giuro; è il vostro re.i» 

* * Egisto. 

Ben altra 

Prova darovvi io stesso: e brandì, ed aste, 

Sparir farà questa mia sola scure. ( z J 
Merope , 

• + ' * 

Messenj, ah! difendetelo... 

Polidoro . 

r « • — 

Respiro HI 

Ecco già in rotta del fellon gli sgherri 
Merope . 

Deh! riedi, o figlio •a* Ahi lassa me!... 

Polidoro . 

Fra il sangue 

lo il seguo: avessi il giovenil mio braccio! 

Ma, per lui pur morrò. — Deh ! figlio, m’odi : 
Riedi: sì addentro or non scagliarti, ah! lascia. 
Che per te mora io solo.,. 

Egisto . 

Al fin vincemmo. 

• Ma- 

fi) Il popolo sì azzuffi co’ soldati. 

(i) Sj slancia fra i combattenti. 
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*8 ti e k o p e 

Madre, tè allegra; in fuga luterà andarne 
Vedi gli empi soldati i Adrasto giace 
Da me svenato; i cittadini io folla 
Crescon vie più... 

Merope i 

Messenj; egli è il mio figlio j 
Cresfotìte egli è: noi ravvisate al volto, 

Alla voce, agli sguardi, alle inaudite 

Alte sue prove, ed al mio immenso amore?..» 

; Polidoro i 

Ed al mio dir con giuramento? O voi, 

Deh! vi scongiuro pel mio bianco crine, 

Per gli a voi neri integri miei costumi. 

Per la memoria di quel gran Cresfonte, 

Padre a noi più che re; prestate intera 
Fede al mio dire* Io lo sottrassi* io stesso? 

Io P educai 

EgistOi 

Messeri , a terra spente 
(Vedete! voi?) qut Polifonté giace: 

Io’l trucidai; del padre, dei fratelli; 

Della madre, di me, dì voi vendetta 
Cora piota a un tempo ebbi sol io: se seo 
Perciò vi sembro, a voi soli mi arrendo; 

Ecco; la scure che bastommi a tanto, 

A terra io scaglio: eccomi inerme appieno, 

E in man di yoì: se ingiustamente il sangue 
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ATTO Q.UINTO. S* 

Io versai di costoro, il mio si versi. 

Popolo . 

Oh generoso! Oh bello! E’ in tutto il padre ì 
Merope * 

Cresfonte in lui rivive..* - ; 

: Popolo . 

Oh lieta speme! 

Re nostro vero ... 

Polidoro . 

E degno re. Ch’io primo 
Prostrato al piedi, alto a lui renda omaggio! 

E meco tutti or vi atterrate. 

Popolo . 

Eterna 

Fe ti giuriam noi tutti: al par che prode 
[ Giusto sarai: mentir non pub il tuo aspetto ì 

Egisto . 

D’ esserlo giuro* Ma, s’io pur nel fossi. 

Ch’io pur svenato, come costui, cada. 

Volidoro. 

Deh! che non muoio in questo di/ più lieto 
Mai non morrei * 

Merope . ! 

Vieni al mio seno, o figlio £ 
Ma oìmè‘,,4 mi sento.,, dalla troppa... gtoja.,. 
Mancare 


1 •+ 


S cr M È R O P E 

Esisto: 

Oh madre!... Ella or vlen meno quasi 
Per gli eccelsivi affetti. Aodiam; si tragga 
A più tranquilla stanza: — In breve io riedo, 
Messen), a darvi di me conto intero. — 

Tu, mio buon padre, sieguimi: deh! m’abbi 
Per figlio ognor , più che per re ; ten prego . t 


P Ì N É* 
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